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ALL’ ILL. ET ECCELL. SIC. ; 

a ROSALIA 

T O M A S I 

CARO, E TRAINA, 

Duche/Ta di Palma. Signora dellTfoIà. 
diLampadofa,e della Torre tra, Ba- 
roncifa del Caftcllo di Monté,- 
chiaro, dello falcjunerì,&ic. 

” Inflativa grande m’e 
fiata fatta per le Co“ 
fiitutìpni delle- Mona', 
■.che della Fifitatione 
di Nofira Signora, co~ 
pofle dal lor Santo Fondatore lo gri 
Fefcouo Fiancefco Saks (/ale vera- 
mente della Chiefa per la fua gran. 

~ A dot^. 
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dottrina: efaporitijjìmo condimento 
dello fpirito, per la fua marauiglto- 
Ja doìce^^a, e fuauità j m‘hà fpento 
fempre à farle Jìampare , ne mai bà 
pofjuto hauerne l^ efemplare Italia- 
no, per fe<jutre quefìo mio giuflo de- 
fio . Uinjiam^a però , eh a nome di 
P’. E.Xm'hà fatta il T.D. Cario To- 
mafi Cherico Regolare è fiata così 
efficace , che facendemene -penir cet- 
ra copia fin da Turino , l’bò fubito 
mandato alle Stampe ) e le dedico à 
y. E. Si perche è fiata la primiera ■ 
confa di' capitarmi à' mano si ricco 
tefoTO , come anche , perche gli altri - 
l’hitn-cereato falò per mero affetto > 
e deùofione mi ella anco per veri , 
e fódi effetti . , volendo con (juelie^- 
fiabilire bene il fuò Monafiero in 

evita ef-‘: 
apprejfo 


Toma > dei cjuale (j ut \i Jd 
fitacemente ' la^peditione 


? 

Nolìro Signóre, & oue ella vuoi fa-- 
crificar il fuo Ifac, cioè a dire tutte 
le fue figlie le Signore D.Francefca, 
D. Ifabella , D. xjintonia, fin D.%A-. 
lippia Caetana ancor pargoletta , 
a lla (juale vuol cS te fue mane met- 
ter nel Santo Chioflro, come la San- 
ta Donna di Sebafie pofe nel fag^o 
rogo il fuo Militone , volendo anco 
con quefii mofirarfi vera ,Amaq^ona 
celefie . Io aguro à V. £. d'hauere ì 
feguir'e le figlie nel flato Keligiófo i 
chiamato da S.Girolamo Martyrium 
diutiirhum j come la Beata Felicita 
feguigli fuoinelbreue martirio del 
ferro; fperanio, che anche il Signor ■ 
Duca fuo conforte fra le tente gra- 
fie bà receuute j e riceue dalla beni- 
gna mano. del Signore, fa ancayer 
riceuer quefla d'bauerpur egli aà 
imitare il nobiliffimo CauaUerodi 

A 3 R<K 


Roma Tiniano . Signora <jucfle 
cofe gli:- defidero fon tante grandi , 
che tutte le grande^t^e della terra 
rifpetto à loro fon nmlayondeV^An. 
gelo dellaTeologia fcrijfe calere più 
'un fola grado di grafia j che tutta 
la ferrale tutto il Cielo infteme. N.S. 
mi conceda quanto ho detto à 
Vj E. riuertfco humilmente , Koma 
io i . di Nouembre 1 6 j j . • 

’ V>‘ • ' 

DjV.E. 





AfFetionatlfllmo Scruìtore 
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PREFATION B 

0 "I M O N.-S I Qu«<oi 

FR ANCE SCO 
DrSALES 

VESCOVO 41. 
G^neua. 
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AUe Sorelle del Monajleiè 
iella Vijùatione 
d'Anneffy. - 

Gn* vno per po- 
ca cogoitionéLj 
che babbia del 
la DiTciplina dd. 
la Chiefa , Capri che dal 
‘ - A 4 Ì5»o ^ 
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8 Prtfathne " | 

fuo principio vi fu gran^ ì 
quantità di figlie » e donne 
coniàgrate al fèruicio di , 
Dio >co*l voco della Santa ; 
continenza . Santo IgnS- l 
tiodifcipolo de gli Apodo 1 
li , (crìuendo d 01ippenfi ; , 

lo faluto t dice egli , la.» ^ 
conopagnia delle Vergini » j 
e laCongregatione dello ì' 
Vedoiie. £t altroue racco- ' 
manda à quei dìTarfo d’ ; 
honorare le Vergini» come [ 
confagrate ^ Dio » e le vé« ^ 
done come l'Altare» ò fia.» ^ 
fagrario di Dio • E nell’fi- 
pUiolad gli Antiocheni: 
Che le V erglni » dice ^li ». 
ricoooKhiao à chi (ono' 

con. 


Prefatìofit. ^ 
coniàgrate . £ tinalmence 
à Herooei Cenferlia ]e_« 
VergiDì eomé giòie di'Gie- 
su Chrino . Ruffino nella 
Tua Aoria teftifica>Ghe Sac’- 
Helena Madre di Confian* 
tino né trono già buoii^ 
numero inGieruiilemmei 
in fomma» tutta l’antichi. 
ti riamp'a tefUmonianz^ 
di quella verità. Hpra pe* 
rò ci baderà quella di San 
Gregorio Nazianzeno;So 
noui dice egli» in tutteJ 
le parti » per quali è Teoria 
la (aiutare dottrina diGier 
su Chrifto f molte donn&» 
delle quali vna parte viu&« 
in compagnia > oodrendo 


Uè. t 
cap, t 
hiji. 


Ad 

Bill e, 
nium 
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IO Frefationi* 
vn’ifteflb defiderio della-# 
vita celeile«e feguendo 
iDedemo Indicato di vita ; 
le altre poi attendoao con 
ogni dtidio airaflidenza^ 
de’ioro padri ^ e madri in- 
fermi i e de loro datelli>te- 
dimpni della loro, caditi 
Hòra quad tutte 9 tanto 
le vne come lealcre 9 maf> 
Time le prime 9 che 
in congregacione; 9 erano 
conlàgrace con voti publl- 
cii e molto celebri. Onde 
che colà non dice Santo 
Ambrogio /opra quedo d> . 
getto al'a Vergine caduta^ 
e non tedilìca egli che Tua, 

Sórellà Santa Marcellin 

* 





Prtfamne^ 1 1 
iuconfecratalda li’apa Li- 
berio cella Ghie (adì Sanj * 

Pietro di Romai & il gior- . 
no medenno del Natale? \c.i. 
Erano al certo per ordina» cr x,* 
rio i Veicoui, che celebra- dìfl. 
nano quefie confecrati'oni, 
come viene ordinato nel 
Concilio di Carthaginci al tj, ^ 
qual inceruenne io Grande 4.l< 
Santo Agoftino . E da Sari , 

LeonéptiinofcrinendoaU 
li Vefcoui d’AlIemagoa > c 
di Francia» & lìeomarida /cr/ur 
nel Pontificale che non le di és 
conlàcrino fàluo ne’giorni ‘^•4* 
di feitajO -di Domenica. 

Ma quando dico » ;ch'e' 
ratto sfonlècratc' con voti 

CC* 1 


V 


.0 


Il Tftfatìom 

celebri I e pubJici, non va* 
filio inferire per quefto» . 
che fuflero (blenni di quel, 
le (blennici della quale par 
lano gliSchoIaftici, eCa. - 
noniiii, chfi..rende total- 
mente inual/di Jiflaatfi- 

ni contratti da Monache» 

perche /è bene di comune 

1 Ti- fotti i Santi Pa» 

dei te fecoado la parolai» 

5 w, >dcl grande Apoflolp 
I» , • Verginiie vedoue che-per i 
, voto i eprofeflione pubtì- 
' ca erano coofagrate à Dio, 
fiano (èmpre ftate abbor- , * 
rite>quando che veniuano 
d rompere, e violare il lo- 
ro voto'^ Ad ogni 



Prtfathne. i } 
coinè chiaramente dice-» 

S. Agoftino nel libro deh 
Bene delio fìato vedouiIe> io. 
i loro matrimonij fuififte- 
nano t Sendo lòlo i’inuali''. 
diti! di quelle nozze fiata^ 
introdotta » primo dal) ’au. 
torira ordinaria d’ alcuni 
Vefcoui nelle loro Diocefi» 
e poi dal Concilio gene' . 
rate fattoli in Roma icirca c. itL 
Tanno ò fia 1119. 

/orto Innocenzo 1 1, ^ 

E ic bene u ol ti a nCichi» ” 

e graui Schqlaftici ttimaro* 
no f che anrìcamente que<^ 
ila Ibiennttd ib£fe vna prò- ‘ 
prietd naturale , & cÌTeQ^ ■ 
tiale de’voti di celigiqoc 

eoa* 


1 


c^vni 
tiicm 
'de vo 
tO’ tn 

6 . 
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14 Prejatipnt. 
contuttocio PapaBoni&> 
ciò Vili, hauendo dopò 
determinato il contrario , 
non v’è pili luogo à dilpiita 
alcun a, anzi cónuiene con*' 
feflare > che iquefta proprie* 
tàhonè altrimcnte tnfe* 
parabile da* voti di religio- 
ne) poiché anticamente.» 
ì più celebri » e Santi Reli* 
gioii faceuano le loro prò. 
fellionl lènza quella, e ne’ 
iioRri tempi Papa Grego- 
rio X 1 1 1. rhà anueUaalli 
voti (èmplici » dfauor del- 
J’iliuftrifiima Compagnia 
di Giesù , dichiarando à 
baldanza in quello , che.» 
quella folenniti dipendeu 

tal.- 


Prefatione. 1 5 
' talmente dall’ autorità del- 
la Chiefà yche ella può ie» 
uarla allivoti , lènza per 
quefìo renderli reinplici,*& 
aggiugerla allè votifem- 
plici » fenza per quello far- 
li /blenni ; lècondo che> 
compie per benefitio deir. 
Anime, & à gloria del Cre- 

torcjcomedotramcnte ha, 

. no fpiegato il Cancelliere 
Giouanni Gerlbne^li Car- 
dinali Caìetano, e BeJJar- 
minio i li Dottori Leflìo , 
& Azorio, c breueméte>ma 
eccellentemente al /olito » 
Gieronimo Piato , no’/uoi- 
bei libri delBene dellofta. 

to B,eligio/b , e finalmente' 

* A 


ifOì- 

US li,. 

a.». 4 . 
dui 6. 
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x6 Frtfattone 

^Satt' dottiflìmo Tomafo San*- 

et li. vengono 

7. de. citaci altri ir oicillìmi . So- 
zfiatr no dunque ftate per lo paf 
fato , è iònoui ancora di 
preièpteCongcegarioni di 
donne conlàgrate àDio in 
due maniere» perche lev# 
ne (bno (tate inabili e con 
titolo di Religione > per 
mezo de voti jfoleooi ; 
le altre con titolo di /ém> 
plice Congregatione , ò da 
con voti /empiici » ò 
con ob 'atione,ò pure con 
- qualche altra forma di prò 
fcilione facra. Cosi il gio- 
fìdimo óan Carlo Spe.- 
chio de’ Prelati de noftri 

tempi 


Prtfatiùnf. ij 
tc'tnpì i Se à fuo efletnpio i 
Reueremliflimi Vefcoutdt 
fua Prouincia> hanno ercr, 
re molte Gohgregationi 
di diuerfe maniere . Per- 
che ec^ quello ne hd Icfit 
to TAurore dell’ Hiftoria.. 
di faa vita , dopò che ha_. 
detto che quefto meraui- 
gliofoPrelatoindutìemol- r 
tt huominialla Caftitàima c.i 
il numero delle Donnea, 
iòggionge , fù molto 
maggiore » riempiendoit 
di Vergini non foto i chio- 
Urifacri,ao2i ancora di- 

uerfi noui Collegi)' fon dati 
à quefìa intentione.nella 
Citti»e Ojocefi» oltre Ja_» 

B Com- 


ijB Prefatìont. 
Compagnia ^ Santa Orio* 
lai(par(a quali per tutte le 
parti , nella quale concor- 
reuano tante bone Vergi- , 
nùc’haurebbono riempiti 
molti mon^eri. Farimé- 
te la Compagnia di Santa 
Anna tanto numerola in_i 
donne ^ e vedoue » che lèr. 
uiuano il Signorlddio con 
putiti gran de, fotco. l’of- 
ièruanza delle proprie io • 
ro regole.. Cosà; Santa^ 
Prancefca Romana per in. 
Ipirationediuina , inft-.tui 
la Cala della Torre de’Spec 
cbijfottb titolo di lèmpifce 
congregatione eh' hoggidi 
aoceca Corifee in Roma^ 


coti /òminai pieté >. come 
anco ioCi’eoiona , laCoa* 
gregacioite dcUe Vergini 
deila^ Madonna > E ve ne 
fono pat!Ìmenxe in diuerfi 
attrllttogbi . 

Sino aJ prefente>inie ea> 
riifinie Sorelle , la voltra>» 
Congtegatiooe è ftatA di 
queda fecondat Specie 
con moltapcattìca dàfoda 
pietdper profitto deirAnì. 
me voilrcje cór molto b,uo« 
n’odoce » 'ad edificatioiie_i 
delprofiìmo» Peeòdoppo 
che fi compiacque la>diui>' 
na Frouidcnaa»che quefia 
piccola Compagnia) come ^ 
aiueare# Api mifiiche prò 
. j fi a dtt * 


2.0 Prefationt . 
duceiTe noaelli letami i 
folTe Habilttà in Lione» & 
in Molins » n]lu(lrt(Hmo,e 
RfcoerendiflimoArduefòo/ 
tio di Lione « Monlignoro 
Dionilìo Sitnone di Mar- 
quemoDt j giudicò elTere^ 
fpediente» ch’ella fo/Te ri- 
dottata Religione, perdi- 
uerfe ragioni fuggèrite'i 
dalla molta Tua prudenza)e 
pietà 2 £ Dio hà benedet- 
to quello dilfegno . Perche 
finalmente doppo molte»* 
difficoltà, chelempre na. 
jfeono neirintroduttion J I 
de pij , e Santi inllituti ,à j 
gloria, e lèruitio di Dio, la 
SantitàdiN. S. Papa Pao..' i 


Prefathnè. 21 ' 

1 o V. m’ hà cómeflfo l^erer* 
tione di voftra Ca(à » in ti- 
tolo di Religioncicon tut< 
te le prerogatiue » dell^ 
quali godono gli altri or, 
dini Religiofì « e ciò (òtto 
la Règola del gloriofo San, 
to AgoAino . Vi prefento 
per tanto quefta SacraRe- 
gola > che oflèruarete > co* 
me /a vera Arada > per là^ 
quale douete caminare. pee 
arriuare alla perfettionc« 
della vita religiofà; hauen* 
doni aggiunto le voftreL,* 
ConAitutionixhe (bno co- 
me tanti legni polli al loa- 
go di quefta ftrada> perche 
meglio ia làpìate tenere.r: 
B 3 Poi- 
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it Prtfationé. 
Porche come dicono i Dot 
tori* le Regote delle Rcli> 
gioni propoogoino i mezzi 
dtperfettionarlial feruitio 
di Dio** e le Conlh'tutiotii 
inlègnano la maniera di va 
lerlène* 'Come per efeépio* 
qtrefta Regola comanda^* 
che s’attenda diltgentemé* 
te alle orationi * e le Con* 
fhtutioni augnano parti* 
colarnieate il tempo * la.^ 
quantiti, eia cjoaliti dell* 
orationi, chte fi hanno da^ 
firc. X«a Regola ordina, 
che 3*6 fi guardino gli hoo. 
mini con tndifetetezza* e 
le C6fiit«iioniinf'egnano, 
come 

Re- 


PrefaHofte • %i 
Regola 5 bifogna abbaflare 
gli occhi» e co*J velo co- 
priffì il volto iti diucrrta;^ 

occorrenze, I di iBaaieta^ 

che per dirla in vna parola . 
la Regola infegna ciò che 
bifogna far, e le Cofticutio. 
n i cojB e s ’ha da fare . Indi Aicor 
ne V ien e » come notano i 
medemi Dottori# che lo 
Regole» come fondamenti 
pnncipali della vira reli - de sa 
giofcdeuono cflere appro- la^ 
nate dall autorità della^ 

Ghie (a Cathol ica > ò coiLi# i 
sdecréto Apolfolko j ma le 1 5 
C ondata tioni#c<hc nonco^ difp* 
tengono # che i mezu# & il 
Àletodo di ben' dderaare * 

s. B 4 ia ^ : 
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24 Prefatione . 
la regola» non hanno bt(b- 1 
gnod'eflere conformate» 

' che dall’autorità de’ Supe- 
riori ordinari » ouero dalli 
Capitoli delle Re ligio n Lio 
so béntflimo>ch’al princi- 
pio della Chielà» le Con. ' 
gregationi religiofc dura, 
rono quaiche tempo , & o- 
prarono merauiglie in icr- 
uitio di Dio > fenza che ha- 
uèffero quali alcuna regola 
fcritta f anzi con la fola of- 
feruanza de’ cohumi » che 'j 
la comune prattica» e di- 
uotione deli’animc » quali j 
sperano radunate inhem è , 
haueua introdotti : e còl 
buon maneggio de’ S upe- > 
, i ' .V . rio- 




Prefatione , 2$ 

||riorr fecondato dalla per- 
fetta obedienza de gli in' 
feriori» la (impliciti e bo- 
na fede de qualii teneuafe- 
ì licemente luogo di legge. 
Mi circa il tempo di Con- 
Aantino io Grande» Santo 
Fachonijo dallamanod’vn 
Angelo rkeuette.vna re- 
gola fcritta in vna tauola > 
che i fuoi Monafteri tanto 
d'huomint , che dì donne 
ofl'eruarono . l ocodoppo 
lo Grande S. Ba/ìfio tri Ir 
Padri. Greci (crid'c-vna re- 




golajeccellétiflìma per fuor 
Keiigiolìjcomefece S.Ago 
liioojtri i Latini per i fuoi{ 
c S.Mdaoia la giouinedia- 

-, i «en* ' 



■ 




^6 Pr fattone , 

uendo eretta vna Congre- 
garione inGierunileaitiic, 
diede loro vnabclla rego- 

h. £doppo,moltiinftitu« 

tori di varij ordini de* Ae. 
ligiolì, hanno lafciate altre 
Satiflìme regole, ò àlmeno 

delle ConttitutionJjche ha* 
no luogo di regola , per ie 

loro Còngregationijcome 

Jo Grande Patr/archa San 
Benedetto , la cni .regola-^ 
viene iòmmatiiente lodata 
df S. Gregorio lo Grande , 
Jlr^era^co' San Fraocefeo 
d’Adìli , San Bruno ^ Sa 

F-ancefeo di Paola, e Santo 

ignatio di LofoU , 

però grande 

me. 



1 
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Pr^aUoTPt* 27 
nrèrhrata p&r la iànt fti ec- 
cdletitìffitna di fua vita^ » 
d’Agdiftino Saotó-, e p&c 
l’inc&tnparabfle dottrtaa.» » 
della ^uale ha ot^nàta la_* 
Chtelk^ hà fattordié Hj (la- 
to il più fegaitatOj&ofTer- 
aato tra tutti i Legislatori 
de gli ordini Religiofi.Cofi 
il Saluatóre'in Itti habitant- ^ 
do» come diee Gironimo gg/ 
santo » gli infpirò queda.» ad 
regola talmente animata du£. 
dal Spirito di Cariti, ehe in 
tutto» e per tutto non fpi- 
' fiche doteéwa, Ibanttà , 

•é benignità . e cofi fi confi 
«con ttrtte leperfòne,nano, 

«i > 't COmplclfioni , siche 

que- 
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2 8 Prtfatione, 
quefto gran Pcrlbnaggicr 
ÀpoftolicOi fcriuendola.» t 
poteuabén dire ad itnita- 
tione diU’ApodoIoj.Sonui 
ftato fatto tutto à tutti>per 
fàluarlf tutti . Oa che prò- 
uiene^ che nó Polo diuer/è 
CÓgregationi diReligiofi 
Cauftrali, come quelle de’- 
Canon icijo ’ hierici JRego. 
lari, de’Rotniti diS. Dome. 
nko,di S. Gerolamo, di S. 
An toh io ,de’ Premoftratélì 
de’serui, de’Crucigeri,ma 

anche gli ordini di diuerlì 
Religiofi Canaglie ri, come 
quelli di San Giouanni di 
Gierulàlemme, quelli de’ 
Santi Mauriuo,, elAzatQ, 

A • 


Frittone . ip 
H Teutonici» quelli di Sali-* 
Giacomo > e molti altri fi 
(bno arrolati (òtto il Sten- 
dardo di quello maraui- 
gliofo condotticre , 

Hora Te bene quella re* 
gola lìa manif.llaméce Sa. 
tilfimaj e che come appro- 
uata dalla Chie fa non redi 
Ibttopolla a^ alcuna Cèlli-. 
ratanzi>che il folo nome di 


quello » che la fctiire,deb- 
ba renderla venerabile i 
tutti quelli» che portano il 
titolo di Chridiano » C011.1 
tut'cociò la folle terneritd 
de’ figliuoli del mondo»^ nqi 
lalcia di talfatla in qualche 
modo con affettata cur ioe 
, . lìti •» 


5 © Prtfatknt > 

Rni . E però acciò cbé t>if- 
fìiirQ po0kturbar»ii,m quc\ 
iia. occafione , vogiio per-» 
ueoire le loro queftiooi » e 
dimande friuolei&infìe- 
me metter iu chiaro aku- 
D« di&colt4 > che pQtjreti» 
bero feriDarui dubbiofa 
nella lettera di quelle . 

Ciò che il glorio/b P acfce-, 
' oomanda avanti og<n’aitca 
cafof è, che s’ami Dio » Sa 
il prolsiiiK» t noo.ègiipee 

teière dare à credere>ch*e4 
ghfia l’autore di queAi cb> 
maodamenti > poiché chi 
noasi^ che non fòlòibno 
di Dio,, anzi che fono il 
itùgo» la* midolla,) & il eom- 

pen'* 


Prtfathn^. 

pendio di tutta la Legge 
di Dio? Ma quello che Oi.o 
hd comandato, quello Tuo 
feruo lo raccommandaico. 
me il fine > e pretenfione 
vniea^ per la quale hi erer. 
to lai fua regola , e fua C5- 
.gregatione,&àcui il tut- 
to lì rifièrifce . 

Quello che dice . Sono 
quì.lc cole, che viconian- 
diamo , acciò leofieroia- 
te , non deue dar alcuno 
fcrupolo alle Sorelle , co- 
me le quella regola obli- 
gallè ip'tutti gli Tuoi arti* 
coli lòtto pe na di peccato 
perche quefto non è così > . 

come dopò lo grado S.Xo- 

ma- 

% 


$i PrefAtiom» 
vide * i^octori più («curi 

s.Th offeriiato, & iiL* 
z z.q effetto Ja parola latina di 

8 o et precetto.., • quale vfa Sant’; 
ri>id. Agodiao, non porta, fem ■ 

P*’® ’ M quella forza di- 
TLOr. coniando afTofutó- , anzù 
li. I . ben (peflo lignifica il Mfi- 
c- * r- tqdp, il n%ezo , il naodo, 1 ’ 

^ M ^'^ftrutcipne , c l’arte per. 

oene qualche cofa^ 
Keltg co tne^-anche^alcune , vol- 
"• te q prefa per vno, fempli-; 
c^e auertimento di quello 
e.fpediente '. Cosi dieta’’,. 
11)0 che la logica contiene “ 
i precetti di ben’ argonvérs^ 
c Ve • „ 

La Rbetor/ca i prccejtfi 

^ • 


PrtfatìonK jr 
drben parlare d’orafe /.er 
dimandiamo per nomo* 
di precettori r non tanto: ' 
quelli, che <dcommaa4> 
dano » quanto quelli che 
c'inftruilconò .Di manie»: 
ra che queda Santa Re<i 
gola non obliga fimo péa 
na di peccato i faluo ne^* 
gli articoli principali ne» : 
cefiàrij airo«eruanza de i 
tre voti , come refta pià 
dilFulàmente dichiarato 
nel (ine delle CóditutiO’<!i 
ni. 

Molti penfano che 1 <l.» • 
Regole religiofe deuono 
dichiarare, e determina- 
re pene d colpeuoli, &.A 


e>deitnqaeii ti > mais’in^ 
ggfì^oano » perche non'f e- 
n’è aiicuaa. q? 1U regola.*.' 

San. Bafi&o » ne mma 
ia.queda;i come vedere- 
tCtClluo quella deU'efpul- 
fioa'exE certo poiché' co~ 
sMocotahea vOonuteneL.r 
ordinariamenteycbe i Su»:' 
periòri iiiitighiho:> ò/ag-s 
grauino le 4cggi f eaali^ 
con la con^derattone di 
varie,circònftanxe quali» 
accrefeonO) ò rtninuifeo- 
no li mancamenti» non.», 
egli è bene di lafciare Je_* 
Àmpolìtiont delle penité^ 

ae al giudicio ? c pruden- 
za loro ? 

Sono in vero alcuni ar- 
ticoli 


> f 


1 




ticoiicQVfusAa Re^la:, 
che no patonoi cfrere phì 
ìa vfo » coirie pef efrèòi- 
pio , di iioa andJtr d^ibai; 
gni i ch'vna' volta ìi rac-i 
fe, c cKe lì Sbrélìe noni 
cfchino ^laotiano ac^ 
compagnatO)( ^iehe al" 
prefente non s^’h^ più da 
yTcire che per- èattfc tan-' 
to rileoanti ì tosi hecéf» 
farie, e rare, che puoi dir- 
li in verità , che le Sorel* 
le oflernanti non efcono 
giainai; e nientedimeno 
quelli artìcoH dcllà rego- 
la femonodi lume , per 
fare vedere, dome ne de- 
nono ofleruare dille al- 


J , . 

V.* 


•/' 


• c i 


tre 


f 


Prifattòne 

tre ) «he fono àncora di 
prcfence in vfoi ' 
•Neli’atticolo che dice» 
domate là voAra carnea 
con digiuMy &4ftinenae, 
fecondo che la fanieà vo- 
firà lO’permette , ir Beato 
Padre noa*'pec quefìd dà 
liberti àciafcaha Mona- 
‘ ca di far à lUò capriccio 
de11*aufteriti 7 -meno di 
-diicerneìfe quello gli può 
pérrtiettérc la foa faniti, 
pecche ài contrario , co- 
tne viene " erprciTo in va' 
altro articolo : tocca alla 
Superioiai di iarc diftri- 
buire la pòrcione del vì- 
ueréi» non vgualmcnted 


Prffathne, 57 
tatte 1 ma à ci^i^naJ 
fecondo che ftima fpe- 
dtence« Et al libro pritno C4>. 

primo de*cofiumi dellai.» 32 * 
Chiefa ) defcriuendo la^ 
maniera-dei viuere- de* 
'Religfoi^r e Rèligiòfe S 

;/uotempo > dice » xhe^ 

■ molti; di gagliarda com- 
pleifìone s’accomt>daua* 
fio al modo di vitiere del. 
•l’infermi «per non paffar 
4d alcuna particolarità» e 
■che quando i deboli ri« 
cufauana di bere» e di 
' mangiare quello che-loro 
cònaeniua, n*crano taflà- 

ti »per paura che con ^na 
Wana fuperlUcione noiL* 

C 3 fi 


5 8 Prefationt. 
fì -.readefrerd più deboli « 
che Santi • e più toho.m» 
fccmi che moreihcaci. 

li che in nero accade à 
tnolci » malfime tri lo 

, doline, r>qudi. ìngaftM^f 

dalla loro imaginaetone i> 
CQniUcuUcoao laSanci^tà 

n«.ll’attiVericà> & tntrapré* 
dono più facilmente. di 
prillare loro Oomaco de* 
cibi f che i cuori., deilau 
•propria volontà* • 

' J^^eila^cha bd cura deU 
lealcre-è chiamata Pre. 


polita t come «hi dicelTe 
poha« c collocata auanti , 
ò fopra della Congrega- 
tiofte t e che prefiede à 

j quel 




r 


4)u«]]atche'porcibhe(ì an- 
cora dimandare Prefecra^ 
ma perche qaefte nonio, 
no parole viitate »*(ì fono 
potutele doume mntare 
ini quelle di Madre » ò fia 
Abbadeilà) ouero Priora» 
òlpure Superiora ( & eC 
fendoi rvlàmo > « primo 
di queiUiiomi li piàlèm* 
plici « e che iìgni heanò 
ifteflb che Prepof?ta>.è 
darò iHmaco bene^che li 
recinefteiC mailìme quello 
di madre ^ taoco.piàehe 
il&aoto Padre dice": final-» 
mence che le Sorelle obn 
difchino alla Supertora^^k 
4 Come i loro Madpe. ' c j 
w» C 4 Vicft 


40 Prefattone, 

Vico dettoral fine dcN 
)a regola die s’ vbbìdifca 
alla Su|>erÌora , e modco 
più al Sacerdote » che hd 
cura di tutte» ma chi 
' quel Sacerdote “Che , hi 
cuta di ttttà ? certa per> 
che Della régola de^fratel 
li) coli ben come in^ueh 
la delle Sorelle k quella 
vbbidienza al Sacerdote 
* Weaci fyeflb inculcata.^ - » 
^uci ioterpreti,che ho 
Silu, “fO' di quella regola , 

hanno creduto, che fo£fc 

rWi» il Vefcouo , poiclie(come 
gt9 dice vnofrd dr loro» il 
quale hà fatto buone » c 
. belle a&QOcationi iòpra 

4. - mm 


BrefatiòtHi 4 <: 
Canonici Régo- 
lari da* cflb dipende uan o» 
md dopò che ì Vefeoui.^ ^ffa- 
e’i loro Clero fi Tono pej: za re 
diÓ>en6 Apoft<yfica, Se»' 
colarizzati , cjuefl^ordine 
non è più offeruato. Ho- 
ra per dire il vero non_. 
polTo quanto al» fudetco 
punto confcntir:C aqne- 
fta interp.retaùoneL » .poi- 
ché ie bene al principio 
della Ghiefe , li nomi di 
■prete , eVefeouo, ficon- . , 
fondelSiro fpeflb t e paf- 
faflero IVno per Palato » 
coin*è làcile a vedere ne- < 
gli Atti »& Bj^ftole deu» ^ 

s Santi Apoftolia 


■» * 
/•i • 


‘ •- ► 
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4 ^. Prf/afime., . 
ciò rie! di SaotT A? 

goiimò , qacfte parola 
non erano ?più in tale .vfot 
ne fi chiamauanò i Preti 
Vd'coaì f ne i Vefeoui , 
fempliceinente Preti, co^ 
me egU tnedefima Io te- 
0ifica,-ne 

iSaniGerQlamo,ne mi ri- 
cordò ^che giamai Sanr 
Àgoftinp fe ne fia valfo 
al tri me n|^ ^ ,di m an iera 

dfiqne ch^ non ,c-è appa*.: 
r^Qzk a^unA ch^ ^l^bìa 
nnlto còsi fpeflo §ella Tua 

règpla, la parola di Prete 

P.?r Vefeou», 

che, li .Monajieri 

»Àé^y i Bglie, e JPonne 

erano 




1 


Prefatìotiè, 45 
eranp. in gran numero 
néilftOÌoce(ì d’Hippona> 
e coii non hauerebbe il 
Vcfcouo potuto afsi(ìere 
à cotti . MaqtJello chej ' 
mi lena ogni dilHcolta' cir 
ca quello putito » e ehe_» 
Santo Agolltno in quella 
médema regola delle So<^ 
relle > diOingue chiara, 
mente il Prete dal Vcfco^ 
uo y dicendo # che le qual 
cheduna Sorella é conuin 
ta d’haiTer rièeuuto lerce. 
re«ò do»at!uo in fecreCOy 
deue eflere grauementei.* 
corretta » c calltgara > ft- 
condo faràgiudicato daf • 
la Superioray ò dui Prete, 

ò pu- 


1 


44 Prcfatiom. 
ò pure dal Wfcouo.,^così 
il Prete viene diftiiico<dal 
yefcouo; e quali nel me, 
demo foggetco nel terso 
Concilio di Cartagine^ al 
quale afsiQè iniperfona il 
S; Padre fi diceiquando 
Sagre Vergini faranno ab. 
bandonate rialli. padri , e 
madri loro > che le prOr* 
teggeuano.cbe lìano riti, 
j-ate in qualche Monafte- 
ro di Vergiphcon la pro^ 
^denza del Vefcoàb , o 
pure con quella del Prcte. 
le raràabfenteil Vefcouo. 
Sono le parole dei Cpjv> 
ctlio : ma c’è di più » per* 
che al princìpio delfEpi. 
.-r; ' ftola, 


Pr^ttoHii 45 
fiolisr nella quote 
tolo regolo, viene^tto^ 
chiaro meniuone <det me^ 

denmo Prete r che houe^ 
aa curo del Mónaftern 
lotto nòaie^i.Pre{K)ll(>, d 
Prelèttóé 


£ certo io conlèllbìChi: 


noi! Iblameote nella, ptìi- 
initiua ChielìfVè lìnd al 



ilgolKno » ma aoc.q molti 


lècoli doppo relrgìole 
viuanb fotto Fvbbedteh- 
io de* Veicóut, poiché 4 
vna veriti ttopio certo ^ 
per èflèr negata è* troppo 
euidente per ig^rarlà^ ; 
$ehdo ché,Qtàtiaho al 

Decreto, 


1*8.14 neULft 

1 4.1 8 Sr AfifèI mo\ Sanu 

J9. Berfla^dò ‘ tétssc Ubata 

i8» delia ix>nfiderati<>ne) c nel 

fòriae all' A» 
^e cg ^^feono Henrico diSéa> 

^d.c, c roedeiìmameotek il Ma 
^Efi ìito id?iJ* Hifèotia 'deila^ 
4»»w Chiefa Baron io , ne &nna 




/» 

/«^ 


a 76, 
10.8, 


teilim o n M n za ih ierm i ni >, 

(rodono diifi m a < , 
Mabbiamopnr aa«i , 
che in^ijuefta Diocé/i <& 

Genena, aicunf MonaOe* 

ri di Canonici regolari ». 
<juaii ibno ideila ginridi* 
rione Bpiicopaie i e^e n^ 
fello dinerfiaJtroiie> maf^ 

che iècondo^. 
Tan- 



V*.% 


1 


( 

^tjàfhfui^y 47 ' 
r^ntica foflo nef; 

Jàr medefima cohditione , ^ 
Iti fede di che confta treUb^ 


tìitq deJTaCbiefa di Mila-i 

nó,'ch?<JìYcm«rtVnóld<Ìi‘ 


natleri di Rdigiofe , che 


Vi iòùp[f quaranta (èi rei- 


nano nottola cura deirAr. 
ciuelcduo ( edendooe (blo 
quindici fottq la cufiodia 
dé'Regoiari ; Cqo. t uttoc ìò 
non per queRo rìfulta che 
i Veicpi fianotò fòdero i 
Preti di quei Monafteri » 
anzi che B’flaoao ^ V ne 
haueuanq iòiola fbprai.n<» 
tendenza » e ginridàt^®® 
generale s conie delle al.’’ 
tre Chiei^ uon efenti dcU 
■ ” ie 




i A' 


f'- 


S. - 


s, 1 • 

' t* 


- 
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' il 
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4 ? • Pfi/afiioM. 

le loro DioccB . 

Prete 4unjque , del qual fi 
nato paria nalla regola % era q 
4t^ if Curato ) il quale ^ come ! 
notato jl dotto Filefic-. 
* co TheoIogó di Parigi» era; 

anticamente Qpminato , su. 

pìiccmente il Prete» per, 
cccellen;^ i ò Vero era il 
Prete particolare» al quale , 
iì Velcouo haiieua còm{‘ 
meflà la cura ' dèi Móna-' 
fiero» per le còlè ^irituall»' 
& ammin ifiratione de’ Sa,- 
grameuti. E veramente 
nella ^rimitiua Chielà » le 
Religiolè andauano al di* 
uin’oflicio nelle Chielè^ 
Pàrochlali • Sàn Xjérola^' 


4P 

me neiri^itafio dì Saata 
Faula, parlaedo delle Re* 
Jigiotè « quaHerano nelH 
tre Mona^ri di Bethlee> 
m?»ellc elei nano, d ^ee egli 
iòle iigiornodi Domeni- 
ca per ^dar io Chteiìu^ 
qaarera a Ranco dei]# lo - 
ro habftatione « clafcuna 
troppa feguitando ‘fìia ma. 
dre > e di là rirornandofe** ' 
ne s'applicauano a gli eli 
ièrcitijyciie gli erano afle- 
gnam San Pacomio > e 
liioi Reltgk>(tdiinandaaa« 
no vno de’ Preti del vici- 
nato^ petrièeUerelàDmi* 
na Eachatiftia | ( è |dke 

nella Ina vitale gf immor. 

D tali 


Br^atione. 

tali Sacramenti ) ilitnan> 
dp« (b’ceua egii/eiTcre^CQ- 
£ivtile à Monaiieri-dieó- 
fflunicare'netle Chìeiè.La 
ragionedi^jnefio fò * cbe 
i'Preu erano rari i fendo 
J’ordinc SàccrdotaJc in-i. 

‘ eosi'grande confìderatio- 
<ietmqoei.aDrichi)Che^ i 
' pochi iardiuaoo farfipro- 
■mouere . Si che dunque k 
i'Pretc ydel quai -fi parla^ , 

: nella regolaiera- ò il Gura~ 
'torò queilod cuitj Velco» 
^o conitaetteiia i parcella 
• cura dél-Monafiere, conile ' 
chi dìcefie il Padre Spiri» 
«uaJe* , e fi come la Supe» 
tiora hauena ia diretcione 

ordì. 


eosj ' ifèllé cole idi J!ileua> 
fo flritòrdiitàjriV ii.chiainaK 

•ùa trPadre'Sp!intualei«ft 
quello nòft bafiaaa>fi rac?> 
córfeuà finalmente al Ve- 
fcouo, i' ^ V 
■ iiai {ytohffcfitione r ohe 

nofi fipbiitinó *i<ìwrilÌG 05 'ì 

ibttìTi che Ischio pofla 
ttàpafiTaHii’ e^erehe nell’ 
A(tka, paelè'ioinmamen» 
te caldo le figliej e Donne 
non accóciauano i capel- 
li} che con gentili 

filo , che in latino chi^ 
mano retiola»come piaccw. 
lereii, e fili ^ & in France;» 
cefcjdulacisì come, pie*; 
D a coli " 



£o1i laicxi. itia tra noifaic^ 
coiKiatdre"'4e]lkKerigiV 
^ edèniantiyiÌHM) d’altea 
cdaniera* oltre d» fe gii 
t;^Iian’t ,ad ògol 

nòdo Dòli larctaoó d’effe- 

I 

re 

lì noo reftf 
Non tò s| 
jaellic^ die il Santb’ Pat^ 

,ncT fluaTe ‘ 


2 . •-••V 


i Toro ve* 










’^i 




•»! to' 



ndà I odio 
<^0ai egli vli^uai nota al > 
«une ^particoIa^ti poc4> 
^dnpi^cm'iiia jqH?ftéeón- 

. •èradc 


pr*faiion$^ Sf ' 
trade>la mah’tw dcHe^^al^ 
porta fico tanto horrptc*- 
che non e 
sterne , 

prohft>itk)iie ^ 

Qjicno- 


gola dr chiamare ogni 
giorno i Jibri.airbora a^. 

— aianar/1a'i>n»I réflli» 


gnata% figuar<Mì<3aei temi, 
po «eL^aJe la Statati^, 
t^a ancora vietata ^ nop 
persie'tteoa' hauer ilì-^ 

Wi I^Àia commodit^ anzi 
tu neceffiwrib di 
l^nodoppoSatet^ • ‘ 
<^ello che permette al- 
le SoreUe d* andare vna-. 
volta il ntefe alle ftoffe i 

procèdeidaila buòna opv 

■jt p 3 iiione 


nione AnaehififtT, 

. ueuaoo.de’.ibagni quaiij 

Cóme ^BÌtfano>'pratticat!L 

da psolti» per<lènl)plic€<d^ 
Jetto, cosi gJiakÉÌ 
me iJeite ccgidfl i,^; , jiaeii 
caJ.'Ji fo ine va4eua^ ^^pe* 
ia fnondtóza corprK'^fi^ 

. akripcfia.&oifid,e£i^ 

vero è grandemente aia.) 

tata» dalia poUtia >i; 

Zih. nota^^icjGar m w 

=9. |ii<'Marfi§Iia4iiife 

pff tai^ckilddechod^ 
gljaÌtri^Msdicì<^.e;;^it)€'tra 

Waftre <Jo/ci,Jeuaua J’vfo 
de bagni caldi )<e £iceua 
bagni d’ acqua (iiedda;»:}^ 

ffcc baneiia v6dHt<x^jaaf 

•j-ji.'id £ tori ' 



) 


tom* 55 
toti aticOi / 4i m ezQ 
m battefwijlfiiiti 4B?quei 

bagni &eddié.SdBt<)^QK ni,, 

lliflo m^deiijnno (ì&q* 
j-c- i J o4qIo 4 #ftrenid ^:he 
hefob^ iliftia 

Ma4reh^ 4 h'€|ì 4. laJbe aJv 
kg^FiFfenc^ andd 
gnithaueadaeg-i iniptra? 

■tO jp?.' 

no 





lV!I^ 



.nom£t 




na glìo*e m n coniaci Nj(Ki 
è dunque, ineijautglia^ifeyi 
pcttne t tei allei Sor eKe- ? fe. 
^eondof ci>{lj;^e.^i 
quel , paclè mc^ 'coniigiio 

tde* Id^kiJqrichiedeuaAf, 
P 4 JMen* 


4» w e^'V#' 


• f- 


ir"* ‘5-* 

» ®«e IH?IV r« «Mitóli 

™ wnta^ . ,jE jg 

« «MtoJKDcQi, il»rcfti. 

^fOt elle M Gloti»fo Sm 

»o; SittiMinoci pronta 

"««WAhanoorSi^ 

^n dalhtiMna di que 

•' ^ ÙQUi 


«Ttt 
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r ^ 

L 


tfdut il ncoiicO W 


riHq DinMiQe c|iièA<i-grali 

irvi t ^ 1 




iioiteà^ii or^^icétichi didi « 
coiai:: ^dcima-^iiftdars^i 

/ditemi 
^pre-^)i^cfeiitìrear«fià doh 

vtt2^4i 

reil 0 <^i ilio Btdm e Aùl^edc) 




uaoni^ vnai^cta]^iòf|ii. 

^^atiónti emme ^oife aia j 

« 

pel liaììer 
occadpnc di <|iiel 

crebre dettor^e propri 

^ cb^ 0m&Q 



5* 

ièntimcnto inerita veraJ 
mente di q 6 eflete lprez* 
2 ato>pcr eaufa-dei crcidito, 
ch’i fuoi autori « 
mente douuto.da li atna< 
tori delle iàgre lettere^a 
: queik) è ad.<^q i modo : vn 
eorcimenco ^ciie fi faìdeb 
la fioria d fauore deli 
.iklfibilCf e rìgprofa anfte, 
riti » 'Che li fiima hauere 
do uu tftL<peedom inate- ne I; 

lo lìwriCO idi ^Uefio. gran ^ 

fiancdìiperchèrdeiiie^ Sa, 
t’ilreneo, qual .è il primo 
fcrittore di,queftafloria* 
Ibpra ja (^rti^ma fede di 
. n Poli carpO'. , dice al CO. 

.erario a^reiiatuente* :c^e 
.* • , quello 


qs«ii0 gJor/o/b fiuangelfv ' * 
aikI^us òsgnipcpj^ 
uflr^> e 91 j pofe , die-ciò r'^s . 

efa’«K>ito ,tÓHenient^*I^* * 
ho ijore iì»o Baturalèi ch« 
(o^ingeua^aoQ, tanto oo- 
<iWìA^ui7a*iche(Cpfne bjiaT 
cftjCoionrba d ricer^areì 
tnondazzar^e del cuorei.e 
4^jcorpa.i c k>4àceua eà ^ 

fnmar« .«otne va AglioI» 

ditlbauitd i nella iìia inno» 
craza^oon maggior: Htnplù 
fihi;t:e coniìdetiza d'amo.» ' 
re»chti di timidira'#& a&tt? 
to -all’alprezzaì -e. rigore^ » 
t*© fìcteftimooio la Tua^ 

■piccola pettìiaercó-ia x^ua. 

jCì rkfw«a,jeai volu i'ani^ 

• > 

ma 


ìtier. 
tu cs ■ 
uUt 
Scrifi, 

t(ci: 




; ^ *' 
Ua A a 




. €•: P9ftfatknÈ’ 

Aia À ngelt ca . ^ la ea« 
rk<à afiima gtK fpìriti 
S ^ott, di difiarcDt* perfet - 
cionir & affetti)^ e tratrìe* 
ne àlcimiy comeNSan'Gì»> 
corno i) Minora» d’aiidM 
à »bagBf>' psp.Jlarfeueried I 
facendo » che atrrLviaa* 
dafi^otcom&s. GioilaQ ni 
per* Ja--gin(Wi; cura ddfai» 
decchanr&i^nitd. , 

A^erkolo de l^e^{nijfipw 






danre » che nonVorrebeco 
gia<i?ai riuedere^ ira k>cQ 
le A^jie • dei] e quali mia 
M>ita A fono fcaFicate » p 
qoeiU che primfdVhaaoo 

Vi * ve- 



'tjìHtonfi tfì 
•Tcdutò oell^ vofii^CoQ- 



tnète bianmatòtina coitié 
dlcpiqpb t Dottóri Azort0 
e LeiBó tloppoiBoitl grjh 
M iì mòri èvn artìcolo fó^ 
dato iltlia’teggécatìpnka/ 
le]^é di -nàtùtay Pconfei^ 
gtìciitétoento leggo 
dtuióà.^’Osì sari B'enedct*: 
to Gran Pàdìt' dè ’ Mòftàèi 
del npftro ÒCckiente i l%ii 
pollo e^elTaaientè^' deHa 
iua tcgbia,per i dèfettoéi>^ 

cfagitì^l ; £' Quello chi^ 
.#piùd mio 

conipacabile Saoto 

fiino .lojcotnanda ih 

fii Iknta bagola « per pa«< 


0 

^ ■ i. ì 

ÀJi0r. 

Ub.tx 
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r^Ltf 
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lur.ps 
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<J 2 Pr^th%e. 
f àrdicé'ègi , ^IvVo’An'iina 
appettata' <«’appeftf,&irt- 
fètti tilt ta Viia COdgrega- 
^tioffe^ .-hH che San Bernar. 
•^rha-déttótòh 
' tìifféretìt i) nrj a nel rii edefi • 

« ìn'ó lentó jtóè^lióè'', chek# 
Vrf pefifta'’» cHè' fvmtà .E 
- q tfel ^ràn ' Fattìttiio voJfe 
; fcàcfciafe SilUanO) e letiap- 
f gii l'hahftb'viflti anni do. 

ch’èrtf ftatò accettaro, 
^pefclrè^is’ era rcfb incbrFÌ. 
^'gibitó rieUiB fué budbne»' 
tìe , & in effètto fi iàrebbc 
*'fehéqùitt> > fe il buon Meri: 
' i^bo F'ètronfb fìon hauefi 

& fatto* ììgnHld della: 'IM: 

' ti ra- eiàéda tìoD6icàrit4 

di‘ ■■■ 


¥r0fatiótte. 

ch’hebbe bonidìcno Hic* 
ceffo t perche Siluano &’e« 
piendò , e morì Santo- 
Hora notate fra tanto 
vi prego ) com.e in quei 
pochi punti ch’io v’hòal 
prefente trattato , difen- 
dendo la vofrra regolaihò 
parimente difrlò le roflre 
■Confrttutìoni ; 6erto è 
fiata vnafpecialeprOùidé» 
za d’iddio f che tra tutte 
ie regole» quella del Gio> 
riofo Santo Agofiina , fia 
fiata eletta per fèruiredi 
legge nella vof ra Cbmpa% 
gnia» poiché di già per fè. 
creto infiinto delloSpirito 

^amo )Ie V 0 lire Con fritùw 

. . ’y . 

tioni 


64 Pr«fatÌ0fi*f , | 

doni furono diftdè atprfQ J 
cipio in mame;!ai che eiie 
fono tutte c^rmi d que. 

Ai iànta Risola ; quale 
per quello ^ezo olTerilak /i| 
uate lènaca penfarui» prima 
llata -ornata, anzi 
fenza &pere qi^le dia li J 
£}(Te. Poiché quanto i me ^ 
gii veduto 1 haueuo nella 
bella Epiilola i op di San- ^ 
c AgoiÈnQ,ma ae io n’ha. I 
ueuo la memoria frefca > 
ne diileR quelle Confti- 
tutioni da me lòlo> anzi j 
molto pili (conforme alia : 
diuota loclinatione delle 
anime ) che furono cosi ' 
ièlici »d’eflerechianiats_» 

dallo ^ 


} 


i 


frtfafioiiif. 

dallo Spirito di Dio ) pet' 
dare principio» cosi pio 
Inftituto , e maniera di 
viuere . Nel’ che non sdr 
come alcuni fi fiano^ in. 
gannati, penlàndo , cheit 
voftro^Inlh'tuto fia Open 
di mio cecuello >^(blamen« 
te, CrCon leguentemènce.» 
da Ai mar li meno; poiché» 
ditemi di glacia^con'quar 

autorici hanerei potuto^ 
ordinarui vna ritiratezza 
tale , &obiigarui ad vna 
ta le maniera di vitai fàtuo 
col'concoriò della vofirà 
propria elettione , volon-* 
tà ? Certo che i confègli 
Buangelici nò pofibno eCi 


> 




co< ' 

ffi^e cangiati in cornala» 
^qQeotidaUAnoftrì Supe*. 

cipri > 

liberamente »i è vplpntfi<t/ 
riamente non. ci pbltghiav 
mo a4ofleruarÙ,pervPtOi>. 

;iurajBieiitp,;iM' 




, ved^n^ 

W ,l3 yf?^.a Cpngtegatio» 
ne in piccolo nnmerQ 
priìncipiQ, graiuJi<i ?4 <>gui; 
.p^oppin d.c-lidf rio dilèm, 
ptc pi4 pel ^ttionarfi oc I 
§a»tp. 4 i»pre di ptQ,, ^ 

geli annegatiooc <t' ogni 
a(/t;Ap. Amore,* r. l fcnti|, 
pbjigatpd. afliftecJa.cocM. 
:a%;tp ,, ratcpidandpniii 

b mC- 


à 


«K.,- 




Vffifiiiffne,*'* èjf 

tehiifslmo, ché"0i9:N.,Sj^^ 
gnc^e ^ [come dic^ «gli 
oicdefii^p ty cn 

dd modo per il beoe 4fiJle 
file pecorelle^ fiojp fi>lo ac., 
dò baued*ero la* $ 
ma an c he perche' rhauefi 
fero più abbdadante. f ^ 
clic, -per fargliela haue^, ^ 

tale>. non (blo biibgoa in» 

durle all ofièruànaa cfe'cò« 
mandamenti ma ancora 
à quella de’ Configli ^ e 
che in. quello », quei di 
mia condì don e 9 deuono. 
fe to Ire /fcdeìmje n^^ al Di.. ^ , 

‘ nino^lMae^^. t poicbecof <<cJ' 
me dice Si Ambrogio è.wr^f 

èatavqa Eartjco., 
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larejgratia de'Vefcoui, di- 
femìnare li granelli dell’- 
ìntegrìtà ) ed eecitàie nel/ 
le anime il dedderioi e la 
cura della virginitdi coine 
anticamentfe %cero i pri/ 


DkX;é Pàftd^i delia Ghie (a« 



fétieàiilirdftrò Methódo 
dì ièr^ire a Dio > feci fold 
^quelWf^liedoueirò-Iktéi 
eotneèii tarain^edichii rò 
jf'SanKTs'Padre Papa Paòi 
in V. <^àndc?<?dtnparten- 
dò co'si bellér di aropì^ 
Indulgènze alla voftra C6. 
gregatione» difTe y pur ch'e 
fiaapprou^taf &- eretta^ 

' • con 




Pre/aiiont: 6^ 
con r autorità delcV^ico** 

Xnfbmtna ,mtecari(si-> 
me iìgliole> à Dio fia.1 ho- 
nor * e la gloria r che da« . 
tutta l’eternità preparò 
<]ue(le Sante Regole per 
Javoftra Congregatione» 
& la. iroAra Qongreatione 
per l' oAeruanza diqueAe 
Regole ; hanendomede- 
Amamente ordinato con 
la Tua mirabile prouiden- 
t^OiChcie ' voAre Con Airu • 
tioni foAecQvCoine tanti 
rurcell^ 9 che, icottono > e 
prendono r.orìgine loro 
dalle proprie parole^edal- 
49 -ipirito di e0e» come dal 

ef. fi 3 vej» . 


veroloro principio, è 

rlflìmo fonte . Il che mi 
fi liberamente pronon» 
ciarui quella clTortatione. 
Venite ^£glie della be- 
' nedittipne eternate come 

fù des«>^dEzecbieler 

.i^^catodileeto , del bea* 
amato dalli anime voftre>« 
Venite, tenete , pigliate;, 
etnangiate quello libro , 
inghiotticelo!, .riempitene 

lupetti laollri , e nutritene 
ÌToiltivcuori, ;Ghe ledi 

lui parole fianogio^nn , e 

. nocted gM< otehi voftri t- 
^ollepéf ovedirariet e fo* 
pra le vofire^ braccia per 
f ratcioatle^ eebe tutte le 

' ^ Tlj 


vifòére vòftfé nc lòdiho tf 
S ignore * > Vi dati dell’ à* 
m arezaa neirintetTiO,per- 
xiie vi còtiduce ai ia perfet. 
tainortideattone dèi vai^ 
^ ftro amore f>roptiOifna iSfr 
I ri pià do/ee cheiiniele alià 
bocca voftratper che è vna 
[ coniblationre ’^itì'dicibilc H 
oiortifìcare l’amore di noi 

medefimi per fire viutfe, 
i e regnar in noi l’amore di 
quello i che mortd è ‘pér 
àtnor Qbdro «‘sGosj llimi- 
' rezza voftraiàiattflima»|iì 
cóuèrtiri in Ibaiiìti di pa« 
! ce abondanciflìtna^ làreró 
riempite della vera felici* 
Ci . Vi {«ego Sorelle 


7 * Pttfafiom • 

^nzi vt fupplico » ‘c lcòn» 
giuro biglie mie | 

me* vdite*véderé* o^onii- i 
derate . Sete fin’hora^* 1 
t^inAruMeiaquefte ofièt. s 
uàze»iùuece (òtto di quel* 

4e ricettato^ il velo Sagro> 
•^r.efle fecerantametiteuii 
cre&iute io età> in nume- 
4ro*e ndla piet4*Siatedua* 
que forti* iìabili) coftanti * 
inaariabi]i^« Aacetali * ac* 
ciò ntlTuna cofa vi fepari 
òalla Spofo CeleAe * che»* 
Vhdvnite infieme * ne da 
qneAa vnione » che può 
ttenerui Arette con lui* ixu‘ 
maniera che non hauendo 
|tttte cbVn iQf^e^o ciw 


'l 






£C» 


Fr$faiione%^ 

tc'i vn» medefìma ani? ^ t 

mz $ i. fia egl i wftritj , \ 

fola animarci voiìractto- 
re. Felice queir animai - 
che ofieruarà guefla ^ego- l 
la 9 pe rchet ella d verace.#» > 
e fedele:^ 6c à tut teleiani- 





<*< 

'4 




laiiègui rann pea 

fèmpre cooapactka^copio- 

fòmeirte la geat^’a» pace ^ ■ 

. confelacioné:dallor3pirita 
Santo . Amen è^:? Ibi :v 
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DELL' INStll-yTO „ 


DI S. AGOSTINO 
ter lè'Sató'flè,. . ■ 


:■ 






,vantji,a^^(tItrA co^i| 

, .oaie; f aciflim p. ^orcl- 

- ’ .# _ • ’ * ^ * 

poi ÀI proflittiO jper^ 
4£Qflf\andamen^.t ci 
I^ia^^ai^pta dati. 



' C à Pi li, ‘ 

O Sferuate queJIò pef iJ che 
vi fece radunate , e con- 
gre^atejcioè habitate vnanima- 
mente nella Calà,& Mbbiace-* 

folo vn*anittia, 36 V» Cuore iiL> 

Dio/ ’ ; 


. CAP. MI. 

N (^ dite ^cuna cola eifer- 
ui pcopria,raa il tutto vi 
fij comune. ' 


CA P. I V. 

• T q’aello eh’ è hèiceiTario 
J per il vitto ♦ € veftiihctp^ì 
lìa •dittributto ’4d ògnBVpà' ^ 
voi'dallà' Superièràvnon-tVgaa^ 
me*nte d mtte\ perché fròn fe- 
tegiitiifté di vna médefima_> 
. cotnpieffioney ma i cialbtttta^ 



con* 


7 p . Reg»k . 

eoh forine porcari il Uifogno , 

negl’ ACti Apoftoli» 
Gii eap.' ztjSi 4 , ) ^he tut^e le 

loro comun^t} e che 
n amribuiua ad ogn’vno io par 
^colafe jJ^jeandoia lua,nccefr 
ma . ‘che haoeuaoo 

<]ualche coirne! fecolo » vogli- 
nQ'Jii^rairònte ■ neir iogre($» 
^c>rQ ; n,c I Mj»n afte ro > « h e <^iò 
fta comune,' m'a <]qélle chenon 
haueuano cofa alcuna, non ri- 
fer^binp.oeJ Jiflonaftero quailp 
jh^ ftftÌ4ne|»o hanno pptntb 
«aperevauatrtì cjie vi foiTefp.^ 
4di -Ogoi. modo fe gli dia^ 
quello, che è neceftario per la 
loro infermiti, fc ben per la 
ppqerti loro qpn iiauelferQ ;p 9 
-t‘ j fiito 



ì f ^ 


w TT' 

tut© prouederfi neanche dfelfé 
cofc hccéflarte , isencretrand 
ilei fécolo;'Ne pef’quefto petv- 
fino d’cflere felici • co rhauere 
ritrouaco il vitto » e vcfiimen- 
tl tali) qfralii^ofi>liattriano po- 
tuti rltrouareifendcr’fuqfi; 

N ’On s%fuperbifchiftO'per 
eflerc* aggregStté^ a 
le, à qàalinó ardtuano apptof. 
fimarfi nel fecolo-i .ma folleui- 
no fi cuorc- in alfid cer*. 

càre-beni terreni i««eiodiedf 
Monàfiérì non dkientino • ^till 
à i ricchi,e'honfjalii‘pouietH lèi 
ricchi vi fono abbaf&tKSl^^t pò» 
neri e(raltati.^aAdi:notrói^tTer 

lcnirdcin« che pareuatm) 

■ qualche 



7 ^ 

qualchccofk nd thondo7 

fprez^ino le Sorelle lQro>.èh% 
dalli pougrr^ fonQ pafe c 
.q,u e (la SaS ti^ Co ipp gola > in a 
p ì u t o fl li din o d l 

non giip^r la digoità de’ ric- 
chi lord paifenci vf nz.i per la 
ìKjmpagnia dèlie pouerè loro, 
Soielle? li gon,6po fe^ 


ita> c none 
sHofupetbircbino. delle loro ri’- 
cheaae per Ipuerlc’ lafciate al 
Idona^exo j. cKepiiife le go-. 
deflerp. pél fccoÌp;.perche. ogn*‘ 
ai tra ipiqpì.c4> vi. en e eflètcLtar a. 
nelle mate'Opere x accìQ. quelle; 

ifi f4e.ci.n 0 ^ tna> la fùperhìa.v% W*. 

4d,ia.nd:q; alle bue oncne tne*. 



'Kegolè: TP 

defìme , affijif, ch’eflendo 
te , perifchino „ Cbe.cofa va^ 
le il diftrib'aire co’ì 44 r ippuc- 

tì^ e rendei'; (5 medefinip pó^ 
ucro-> fé l’anima fi.M. mifitra- 
flieote piàfiiperba aelio ijprezTt 
zare k ricchezze , ,cik apn era 
mentre lè po0edep^.? Viiietc^ 
donqoje ratte vn^ojma mence 
e ben e d’accòrd;p^, ^ h.9nprac^e 

Dio , di callìete Fatte tempipy, 
le vne nclia perFonà deiràltre 
iceiprocamcntc» ^ . 


C A. P* VL . m 

S iate FoUecice nelPòratipn^ 
all’ bore» e tempi 
Ni0aoa: Facci cafa eeruaaaeir 
/Qratorio.» 6Ìuo> qoejlOr per Ù; 
ebe è Fuifo. e d,*o.nde. piglia; Hi 


t 


ìs^egote. 

fuo nome, affinché fe oltre ali’ 
bore determinate alcune ha* 
uendo commodit^, voleflero 
far’orationé,nonyeniffero ftur- 
bate da quelle, che vi s*appii« 
cafTero in altre coie. 

Qiyndo pregate Dio con^ 
Salmi , e cantici , quello ch<^ 
d bocca pronunciate , Ha pari» 
mente nelvoftro cuore:c non 
cantate fe non quello che lege 
sete douer*eflfere cantato j ma 
quello che non è (cricto per eC 
fere cantate , non Io cantate • 
CA P. VII. Z ■ 

D ‘ Ornate la voftra carne co 
digiuni, &aftincnze dal 
. mangiar , c bere , quanto la 

fanitàiopennectc ,* e quando 


Regole 8i 


qtìalcheduna non può foppor- 
tar’ i! digiuno , non mangi ad 
ogni modo fuori del parto, fai» 
uo fòrte ammalata . 


iza rtrepito, ò contcnr 
rione ciò, che fecondo il folito 
fi leggeri; fin’ itanto che vi le- 
niate ; e non la fola bocca ri- 
ceua U*cibo,ma aiy:he gli orec- 
chi riceuino la parola di Dìo . 

Se fi trattano dirteren temete 
in viuende quelle, che fono de 
licatcjper elTere fiate cosi alle„ 
nate per il paflato no fe deuò- 
nq dolere le altre, che con altre 
vsaze fi fono refe più gagliarde,' 
meno deue loro parer ingiurto* 


CAP. Vilf. ^ 



endo àtauola fèhtite 


F E non 


J 


8 i Rigale» 

' ' £ non le ftimino gii più fe» 
iicì, perche viuino de cibi di£> - 
ferenti da quelli ch'efie mangia- 
nojanzi più rodo fri! loro me- 
deme fi rallegrino d’efiere più 
robufte iC di potere quello} che 
le altre non poflbno, . 

£ fefi di qualche cofa ne ci- 
bi} vefii (letto , ò coperte , ù 
quelle, che dalle morbidezze-t 
del mondo vengono al **Mona- 
nero, di più , che noniì ii alle 
più tobufie • e confeguentemé- 
te più felici , qaeOe alle quali 
non fi danno tali particolari ti 
deuono penfare di quante colè 
fi fiano fpogliate quelle, per 
paflàredalfècoloalla vita mo- 
naftica i tutto che non polùnQ 

arri- 


I 


Re^le. 85 

arriuar àì!à fobrietil, efrUgàlità 

ideH’àltré » che fonò di ^iii fòrte 
coinpleflìone ;E quelle che Iò- 
ne più vigor^le , nòli fi deuo- 
no turbare» fé vedono» ch«^ 
più rollo per pfeti^je compafiìo- 
ne»cbeper honore» quelle ri- 
ceuono nijglioriportiooi,afi&nc 
che quella detefiabile peruerlì* 
ti non accada > che nel Mona* 
Iterò ) oue tanto^uànrò fi può 
le ricche lì rendono laboriòfe > 
le pouerc diuentìno delicatei 
CAP. IX 

V £raniente còme le infer- 
me hanno bilògno dici- 
.barfi meno» per non aggrauarfi 
fouerchiamenre lofiomacò co« 
sidoppo 1 inferi itàideuonoef- 

F % fé- 


84 Regole. 
fere trattate di maniera , che fi 
poffino rihauere piU prefio» béc- 
che fbfièro nate pouere » facen- 
do loro bifi^no per la frelca^ 
malaria , di quello , che allo 
ricche s’è refo necefl'ario • per 1’ 
vfànzaloro alle delicatezze. Mà 
hauendo riacquifiate le prime 
forzettitorni al loro più felico 
cofiume»tanco più conueneuole 
alle Serue di Dio» che manco 
ibnobilògnofè » & H diletto de* 
cibi » fèndoli rifanace , non lo 
trattenga p'ù nella maniera di 
vinere » alla quale erano necef- 
fitate ^ durante la malitia;Q^|* 
ie deuono fiìmarfi più riccho , 
che fono più robufte da foppor. 
tar rafiinenza > efiendo meglio 

il 


• ^ 


Regolt. 8s 

il non hauere bilogno di moke 
cofe > che rhauerne moke . 
CAP. X. 

L 'Habito voftronon fia vi. 

kolò t e non affettate di 
piacete con ì veftimenti del cor 
po , ma con gli habiti del cuo- 
re & i votiti veli non fiano cosi 
lotti li, e rari>che poifino ttalpa- 
rire le acconciature del capo ^ 
1 votiti capelllnon retiino inu» 
alcuna parte (coperti, acciò che 
la negligenza non li lafci Ipartii 
e l’arte non gli componghi , 
annodi al di fuori. 

Quando vlcite ruora>camioà- 
te vnitameote«e gionte oueji 
andate , tiate infieme nel cami- 
nace » nel fermarmi nello tiare» 

P 3 nel 


%6 Regali* 

neiredere,& io tutti ivoftri mo 
uimenct » uieute fi facci « <he_i . 
pofia prouocar’alcunodconcu- 
pifceDza»iDa che il tutto corri* 

* fpoada. alla Sautici vo.'ka r cioè 

alla Santità della* \K>fica voca- 

* • ‘ " 

.'■,C A P» --Xt» > 

E guardate qualchedun» 
non -però fifiaté gli occhi 
in lui 1 perche andando fuori 
non vi e gii prohtb ito di vede- 
re gli huominj^ ma il defiderar* 
li* o voler ’elfere da loro defide- 
rateiquefio è mancamento cri- 
m inale > nafeendo non folo>che 
la donna fiadefiderara dal toe«- 
care *. ma anco dall’afietto « e 
^Iq fguardo ^ p dolcieri . Nft# 

dite 

( j» 


S 


1 


'f*ì 


I ' , Reg^, 87 

d/ce che r/ntencione voftra fiaj^ 
pudica I fé hauete gli occhi im-' 
pud (chi > perche l’occhio im- 
pudicot e me(Tag/ero del cuore 
^ impudico ; B quando la lì^ua 
ita in- fìlencio»i cuori con ì Iguao 
di reciprochi lì tratcengooo 
deli'impudicitdje che con vna^ 
concupifceoza fi compiacciono 
in reciproci ardori, iè ben'i cor- 
pi refiano puri d’ijEi" pudicitia,Ia 
cafiicà ad ogni modo periice ne 
^ coftumi del-core Bquelia che fif* 
fa l’occhio iòpra vn’huomo ,& 
ama ch’aocor elfo fidi in lei lo 
rguardo,non deue in alcun mo- 
i do credece di non eifere vedu- 

> ta in quefiaattione ,* Certoè 

' riguardata, e da chi «Ha tn&ncp 

' F 4 penfa 




c 





'■‘A 



$8 . Regole.^ 
penfk. Ma concediamo > che 
hifunovi anemica deirbuomf. 
ni, come potrà mai nafconder. 
fì da quello fpettatore celeiie, à 
cui niente può eflcre celatp? 
Ditemi di grada fi dourà cre- 
dere chetion vedale noflre at- 
tiòni, perche tanto più patien • 
temente le vede, qtianto più 
iàuiamCnte ? A colui dunque 
la donna Santa tema di /piace- 
re» acciò non voglia malamente 
piacetfe' Bll’htiomo . E raccordi - ’ 
fi thè quello là vede il tutto, ac.- 
dò ella noti voglia eflere mala- 
ihente veduta dall huomo, per- 
che il timor di eifoeraccom- 
mandato , e per quefta raedefi .-- 
ihàcaufa fià icritto r quello vé 
^5? . T ' abo- 

W- - . V 


I 


1 


Regohif - 8^p 

\ a^minattone al Signotc > chjp 
ì fiilà > eferma l'occliio. * 

I C APé XII» 

S Vando dunque fete infic'' 

I me in Chiefa I Scalcroufr 

douunque fi ritrouano gli huo« 

: mini^auertite di riciprocamen- 

te conTcriiare la caOicà l’vna del 
l’akra v perche il Signore che- 
habira invai » vi 'difenderd iii^. 
' quella maniera da voi medefi"* 

^ me. Er fe v’accorgete > che' 
I qualcheduna trd voi' pa(sl à 
quella inlòlenza dell' occhio , 
della quale parlo, auifatela prò-, 
tatnente » acciò quelli principi^ 
non faccino progrefib > ma fia- 
I no fubito corretti . Che le dop' 
S PÒ r nminonitiQae r di duouo' 
^ ^ ^ 



90 

è puré^iir va' altra giorno, t,gli. 
vendete far i medeiìmi tiri» all* 
hdra^^ Ì^'U chs l'i^aucrà. vedu- 
ta,, fìj chi 0 voglia r. drue maoi> 

ii 



feftarU c,o;ìr!e, 

‘■‘.w » W<5*. B»S>- 

ÉIF, veder? d’ctn) 

rprij: ad v «h ,.5, dw altre rac?iò 

con ilteflftàohìo ai due ò tre > 

poflà eflere conuinta , e riprelà 

éon ia donata feuetiri <,.,E non 

crediate g(4> c|;e. jcapret^à quel 
lciwren|a,p^ch^^^^ fcte coU, 



^ I 


.che accufaii4o t 

rnanCiàrhenti 





SoreU. 

I e tan. 
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Rt^ùk: p , ’ 

l9flatie(reva tumore eh 'ella vo ” 
leflc elTet celsto per tema di 
qualche incìfione , non farefte 
crudele tacendo >,e benigna pa< 
lefan^dola? guanto maggformé. 
te d<Jo ite man ifèdare V viceral 

fpirituale I acciò che non mar* 
etica più per/cofofàmeoté nd 
cuore. - ^ 



c A p. xiir.: 

A Vanfi f^etò che 

fare riflelsione alle aitile» 

delferrore . dalle quali in ' 
di negatfua pofsi reftarè còn- 
umta , le dóppo il primo aiiìfo; 
non S'emenda » biip.gna prima, 
dirlo a«a Superiora , acciò fé G 
può. fendo più (ccretameotc. 
AM $à oeceUkei^cbc 

le 


V 


Rtgoh, 

!e altre lo làppiano ; Chi fe lo 
nega» aU’hora conuiene oppor- 
li deir altre Sorelle > ac^ò che 
poifa*non rolainente-e^re au- 
lùlàta davna fola in conlpetto 
di tuttr le altre > ma che con la 
' teilimoniaQza di<lue^ ò cre ila 


cónuinta* 


T 5 % : 


• >1 - • > ' 


: > . 


t • V 


GAP XIV. 


Slèndo conuintà » deueeC 
li lère corretta con caftigo » 
e punltiooe v*lècondo il parere 
della Superiora , é del Sacerdo- 
te V Chele riculà di accettare 
la pena che gli viene impofta^j) 
e s'eiia non lì parte«che lia Icac- 
era ea dalia voftra Congregatio- 
ne> ò Compa gnidi e quello non 
tì fd gt con crudeltà j ma con 

mi- 


Htgoh^ 

ini/èrkordia > acciò ette conivi) 
peftileQtecontaggio, ellanon^ 
rouini molte altre Sorelle ^ e_» 
quello che hò detto di quello, 
rore> di fidare lo (guardo lbpr%.« 
glihuomini » deue edere diliger 
temente oderuato^ » notando ^ 
probi bendo , maniredando» eó<^ 
uincendo , e cadigando gli altri 
peccati > conferuando in quello 
la caritd (Seriole perd)aer e i’<>* 
dio contrai loro viti;.: 

CAP. XY; 

H Ora fi; qual fi voglia, chp 

^ fia gionta d quel legno. 4* 

iniquità, di riceuere lettere yò 
donatiui tnlbcreeOy le (o ,cqnr 
feda liberamentCy chele gUper. 
doni} e (he fi iàcciQratiqa&pejr 

■ lei. 


? 


il^4 HtgoU ^ , 

]é1 .Che Ce viene colmiin tàl’er- j 
ròte > e ne rèfla cotiuiiìta , chiL« ! 
iìa grauemente cafiigata » fccò- | 
do che paterii allé Superiora > d ! 
al Sacerdote) ò pure hi Veicòuó. 

CAP, XVI. 

H ' Abbiaté! tutte le voftri# 

1 tobbe ih' V h luogo , lòtto 
lacuflo’diai'e tura d'vna Soréllai 
ò d« tanré Sòrellé , tbe farà bi- ■ 
jbgno per sbatterle I e cònièr* 
uàrie> 's£Shche té tarli non leu 
'guàftinò ) e come viuete tutte-» 
dVna difperilà > così fiate tutte 
v^ite dVn vtfiiatio.E C. fàre fi 4 
può non auertfte à quello che^ 
vi fi darà per veftirui) fecondo 
le ftaggioni » per vedere fi? vi fi . 
daranno le velticbchauete po^ 

/àte i 


Rt^oìt • 1 

onero iè vi danno quelli 
che V!»* altra haueua. portata*#» 
mentre cheqaanro è neceflario 

ad ogn*vnanoD gli^negato^. 

Che le per quella caufa nalcooo 
tra <roi cootencioni , e tnormo- 
rationi» qualcheduna per ibree 
lamentando^ d'hauerc delli^ 
velUmenta peggiori » ebe non 
haueua rimelTe » & efi&re lUma* 
ta indegna di portare habiti cq, 
sì buoni chVn 'altra Sorelli-, 
imparate da quello, quanto fet'e 
maleprouille de' Santi habiti 
interiori^de Icuore, che contra, 
ilateie difputate per g’i habiti , 
eilerni dèi corpo « Che fé per 
forte rinfermiri voflra è tolera. 
taperfarui bauese gl’ifieffi 

Aiti 


1 


Regole,. 

ti « c’h’haueuate difmeffi»bab- 
biate. ad ogni modo [tutto quel- 
40} che diTmettete in vn medeii.' 
mo luogo»e tifne€tetelo.alla[cu« 
ftodia delie Sorelle d quello de* 
'fiinate y in maniera che nilTui^ 
trd yois'a^attichiperiè mede, 
iìma rfia perveftirii» ò ita per 
bauere4a che mantenere il Tuo 
ietto rò per hauerè da che ’cim 
gerfi t ò auuilupparfi » ò final* 
mentepercuoprirfiil capo. Ma 
che^utei i vofiri lauori fi Cecino 
in commune > con più eura > & 
a negrezza ordinaria» che ibli 
facefie per iroi medefime iiu 
particolare » perche la cariti deh 
la quale è ferir co » che non cerea 
le cofejche non fòno iùe (cio4 


I. 


Regoli, >7 ' ' 

Tue comiiioditd» (ùeVf il iei'^uoi» 
vantaggi) detK editile t«&cos} 
cioè » che non profettfcciUe'l^ \ 

moidìeà proprie alle ccrm mòdi» 

I ti comanijj anzfkcRmuitialle 
proprie.v Per-queAo ^anto pià 
preferirne la <k>m«r uniti allaJ» 
voftra part!colariti« tanto più 
, douete &pere % che hauete fatto 
profitto io quello^' che tri tatto 
le cofè ) delle quali fi fèrue la.» 
i recediti tranfìtoria» fìvcd&j 
predominare > cioè la permané* ’ 
te carici. £cdaquellofègue^» 
che ciò, che da alcuni fi dari al* 
le Tue figlie» ò alle fue parenti, ès ^ 

afini>'che*làranno nel Mona* 
g fiero > fia vefie > fia altra cofÌL» , 
r ncccflaria* nondeue eflèreri* 
ì ■ G cenu^ 


tu^taifì^ in p<ltefiq;:^Ua^ 

;Qh$.reda^ meC 
i^tflr«oiQune« qUanda Ita bilar 
^RP ^adiAribuitP .Se: qualche» 
id^na;c«^Kà.^elIp»:chetéli farà 
J^tp da}9u <;be xpoda nnata 

:£ome ladra» <t<f;i^pfl;Fe yeAi^ 

ma lapatca y:<ìon^orRie parerà | 
<^la?Superit>caW‘è 4a voi !tne‘* 

, defime * ò da alari laitandai» afr 
.fìnchel’ecceffiuQ defideriod’ha. 
tteee veftiti netti » non tiri vd^ 

mondcz^^eoel l’anima, h; - T 
. CAP. XVII. , 

l ' L lauamento del corpo; e;.i 
• -i’vlò de’ b^ni non fià- già 
frequente » anzi concedali iè. 
cofido gl’ inceriiaUl da’ tempi 

* tPaiì* 

^ - •'*' • * ^ 


• -ffa 

fblib^cioè vnà volta ìt melè»<mà 
quella che la neccffitidèllHofert 
miti^wcbiedfii ch&fi bagiifVaou 
iìritardt tT)aggic3rrfn6nte vanii 
che ciòfi'^ccia fèniamorroo- 
ratione» cW parere del Medkcf > 
in maniera (^be quando ella me- 
defima non volefle’^nfia "fatto 
•queiehe eonuiene per la Tua fà« 
Rit4. Che fé .vuole vi bagno »^c 
quello faó lìa fpediéte per la fua 
iànitàjchc in quefiò non fi con- 
defcendaalla fua voglia» perche 
alle volte quello che diletra>pa* 
re eflere gioueuold^ tutto che 
pregiudichi . Final rr. ente fè vi d 
gualche doloro oceulca nel cor- 
po della ferua di Dio » che fé li 
creda ^mplicementelènzadab. 

: - “ > G 2 bion 


»oo Ribalti 
bio»però da (àpereirequelf ^ 

lo che gli piace i proprio i lib^ 
rarladal doiocei & non ècofa^ 
iìcuraj bibgoa'cófiglìafièQcrcol 
Medica'^. fic chele Sorelle non 
vadmo^aibagniioe alerone oue 
fìa cichiefio’’dbe: vadinOjtneno di 
trèiofieme»e che quella che hà 
bilì^norti’nodar in qualche pan 

te* non. ri vada:^ già con quelle 
chelei.Yorrd^ n^a dourà andar- 
uècon'quelle che. la- Superiora' 
t>rdinaràr’,- « i 

. -ìiLa cuà di quelle > che fono 
«ninalacc>ò di quelle» chedop- 
pt> la malatia hanno bilbgno d’ 
etiferé rinuigoricea ò di quelle 
che fono afEitte da qualche in - 
fermità» ò^febrì»deueeirere 
■' ì / , cotn- 




» c 


!» 

tf 



f 




C 


^ . lox 

commefla 4<qaatch%na9 acciò 
che qtiefta chiamr ià òti^eò&ì 
quello itimeli ellèretieceilàriot 
iìcìafìnina j^-e tanto qnelle^^khe 
hanno cura detta di(p«ii& > qui* 
tò quetteiclie coftodt&onó i ve* 
fii ménti » ò che hatino : cura de* 
libri» ièrnlno' V^^ di 

but^tuoteifenza^òrmoiatto ^ 
ne aJlè loro SóreHev^»^'^ V s 

: • ' ^Bi^xvnì^ i 

S i chlàhiano ilibri o^i^giòr^ 
' niar ilt^oraatt^nm^lTa^ 
della quàfe^fiano eièiufe /quelie'j 
che li domaìédaébù Ma quanto 

allr veftùrlkefqirpd^ fcln 

he hànóoxuramòn d à^rifc bino 
di darie^i quelleiChen’hafxó bi> 

fi)g|}p^,:> :rv Vi Ì^ ìtyv .. i:7>àf.r.3 

^ ^ C A P « 
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V 1.3 V GlA P. 

hàbhiacé.atcui 

XNn.Q eh eia terminiate 
pretìo i.affineiicibetc^c&endD Ja^j 
colera^ónn iìleacigi. io odio>- ri 
faccia diiwà^lia> vn:ceatsep « 
lina rendajlVittimaihómicidaijì ,i 
perche ’ TtQft. stìguanfaifolo'i^ì! 
haomini; eiò.ch’^.rcrtttoi Qtìel»;ì 
lo che odia Ok) fratello é li0nH«4 
cidai aozi i^el^ièflbi virile . che 
©i^dreò il pdmor,iWèfiò; dellfe 
d^hejdidntp^aànsaofldi' r iaouùìfo 

quefio^cooimandaineato {) :ì 
id A<ft . j! !):’> 
^hc 1 pfer ingiuriai i 
Arin£iéci^ 
mento di CQÌpa>;Oflfeiiderà vfi*al« 

tra^ raccordi di riparara quatò 
*' pri» 





RtgolP^ 

priim pec via <ti (bdi^atCfoabt:: 
1 eeroce cbs hicótndfo iiécael« 
làch’è Aata oflfeiàydà: pegH< trta rq> 
fènza coQcèDtione^^CiTff.fere^ 
ciprocanieore fi fóno<3#'e&^fil 
d«uoflo psr4ooare ^^U&L’altca&ir 
in virtù delle voftre' atatiotuì lèi 
quali deuoodefi'ere- pi^cSance^^ 
perche, fono più frequentili 
quella è niigliore» la quale bemi 
che Ila ^efib tentata dì «blèraii 
procura con diligenza d‘ampo^ 
trare perdonoda quella >.allhL»f 
quale conbfceid’ hsluefe fatta^ 
Hngiuria, che nod ‘è queila^cbe 
è più tarda^màdirarfi* «più dii^ 

ficile d^afriaicfirpevhuiiderecd* 
chiamare p'erdotàòi Queliài^ 
non vuole perdonare .4Xua^b>< 
wa 4 reL 


t&4 Rigfhi 

dene fperare' di rtce • 
uére^l^utto dèiroratìone » toa 
quella !la quale ' ttdo vuole mai 
chiamare''perdonO) òcbeaocn^- 
lo dimanda di buon cuore « èia 
«ano ilei Idonaderoèbojiche n6 
(ìa cacciata da quello . £ però 
guardaceui da parole dure ». le 
qùaliieémo proferce dalia vo« 
fifa becca » xhe non v’incre&a^ 
di pródufre i riinedij con la me. 
defimà bocca^ ciichà.&tta la^ 


‘ ^ CAP. XXL 

M a quàdo la neceflìtd del- 
■ la cbrrettiorie;vi fpingc 
a proromper ài'paroleaipretper 

Mprimere rinferiori > le in quc» 
fio haaéee trapadàco il douere » 

r . non 




•5^ r# 


jCQ 


I 

^ ^ lOS 

non fi-ticerca^^ che gli dob 

I mandiate* perdono 
[ pcatticando troppo grande hu> 

1 miltdverlb quelle x chedeuono 
I edere lbctopofie»-non fi fnetui 
! l*aitttoriti;ai gDuernare» 

I però bilbgna d* ogo i cofa chia* 
marneperdonoal Signore »!.che 
I cone&e}coti qual* afctto,amato 
ì quella medefima $ ia qu^le Ibrfi 
I ootpegcfte ‘i»0^co più alpre^ 

^ mente» che non conuentua. ^ 

I CAPvJ^XUi ^ 

H Ora tra voinondeueer- 
fereòilettione aleuna car., 
' naie , ma fpirit.uafe.,, ■ : ^ 

c A p. r > 

S ’Obbedirca alIa.Superiorftj» 



tó6 

è douuto tacciò Dio m quella»# 
non refìi offefo ■» molto più an- 
cora al Prece > quale hà cura di 
tutte voi altre . . ; 

GAP. XXIV. 

E Perche tutte ■ quelle coiè 
fìano ofleruate » e che iè 
qualcheduna viene tralafciata., 
non fia però oeglet rat ànai che 
s^habbia cura di riparar , e <x>r«f 
regere il mancamentoyquefio è 
prindplmente vihcio»teeura_< 
della SiiperioraT j di maniera che 
inquelio» ch’é ftraordinario , Se 
Se eccede la fua capacita ' , ella le 
oc rimetta al Prete» che hà cura 
divoi. - - / 
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CAP. 


D;- ' ^ 40gh 







xVJi • irti<fòliceperra'at(>rh-ii'€ ^ 


dpmtniocbéiiis ina bttì^^siipérT - V 


t. 

■ V Viifir-Supefiorr pef kébùété^ 
ih confpettQ de gli ktKXlrblhpjiSif' 
idaniziai Diortlìa pr<^c8tsi' 
vbfiri piedi.- ••') -"ji. h trii * 2 I 
, vSi inofhi(e&inpi(>:HSr4}uottè 

opetC3Retfi).tutté.i’Ua a: ' 

Ammoniifcale inqaleteiTcon* 

foli le puiìHàaime r 

^;^Ric^a, «'(bieui te iof<rr«ì'e^^|' 
,1 Sia pad^ te eoa c otte . ‘ •■ 

r-Sia e&tiHue feuera per (e ine-< 
deStna Aeli’ofieruanza ctella'dì^ 
feiplina} e goueroo deliaGafai-e 
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lo;S( Rtgoìfl 
rìfèruata ìmpobendoIoàirMltre . 
£ ^bene rvrio y «:l^lcroi' liif^he- 
cetTadOtch’ad ogaimbdo cbreÙ 
più dlcÀèr'amata > che temuta^ > 
pchiàndo fè(npre> che deue dar 
conto a Dio di voi » e però vb»' 
fawdeodo tttttauia più» noa'hab- 
bMté ;ib1o compaffione » e pietd 
' df voi noedefìme » ma anche di. 


lei > thè fi ricruona ■ invìi péri, 
colo .tàhcol hiaggiorei ^trd voi % 
quanto chVJIa.ù.in vàa.cariefl^ 


CAP. 'XXVL 'r A K. 


P iaccia a Dio r che. offiinfiate 
tutte quefte cofe con dì&t. 
ttòne » come inamorate delta^ 
beUeaza fpirituale» e come ipi* 
rati booniodoti di Giesù Chri-* 

fio 


oiop 

fio p^r la. buona conueriàt ione, 
nò come Chiatte fptto ia legger 
ma come libere, e frane he con. 
fticute forco la grada di DiOi 
CAP. XXVII. 


E t acciò poflìate Ipefi^C* 
lare rocchio in quello pic<F 
colo libro, come in vn lpecchio* 
e che non crafeuriace qualche 
cofa per diinf nticanxa , vilìi^ 
le»o ogni lèttitnanavna volta» 

e quando trouarece »- che &te 

quel ranco, che in e0b vieqe 
fcritto , rendetene gràtie al Si- 
gnoreidilpenfatore di tutti i.bc« 
ni . Ma quando qualcheduna 
tra di voi conofee d’haoer'ecta- 
to, fi penta del pafiàtp,& auueK 

tifea per rauuehhe, pregando, 

Dio, 



"Ilo 

Diò.^che'la fùa oflFe(à li fia caò. 
cel|ata*'evchéinon fia indotta M 
tcflcationei >Così iìa . 

' ' *“ ^ ^ ^ 4 «.i J i ^ % 
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Vrbanus Papa Vili. 


D perpetHam rei we- 
moriam . Milìtantis 
lE-cdefi^regiminùnuU 
loticet rhiritoTH fuf^ 
fragie, per abundan- 
I tiarn dittine gratice p^cepofitì, inter 

I tX^iffitnasjmultiplicefque ^pofto-, 

) licà^Jèruitutiìr^ri^ i <*<T e<t iugiter ■ 
intendimury per qucefcelici San£ii-^ ■ 

' Monialium , ^uce oblita; populum 
fuum, & domum patris fui 3 diurni 
Numinis obfetjuijs fe manciparunt > 
regimini , ataue dire6iioni opporr 
“ tunis rationibut confulitur , ac hit 
qux propterea faBa offe dignofcu-^ 

■ tur i yt firma perpetuò illibata: 

r perfiftant, libenter,cùm à nobis pe- 
• titur, y/ìpofioUei muniminis adijci^ 

[’j -M ■' ■ VMtt 

fi- • , 



Ili 

'^mus firmitatem. » prout conjpicimus 
falubriter in Domino expedire.Sanè 
dileéia in Chriflo filix Moniales 
Congregai ionis yifxtationis B. Ma- 
ria Firginist Ordinis S.<jiugufìini» 
ijobis nuper expeni fecerunt , <juod 
alias bona memori^ Fracifius Epi- 
feopus Cebennenfis , prò profpero 
earundem Monialium jiatu , atqtit 
guberniojde mandato foci. rec.Tauli 
Tapa F.predecejforis noflri, infrà‘ 
. /cripta Conjlitutiones fecit , tenoris 
fiibjeiiuentis » "pidelnet . J,: , . ; 
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CONSTITVTIONX 

Per le Sorelle I^cJigiofè 

della Viliradoiie . 

•« •.* 

Del fine per il t^siale (fue/ìa Congre^ 

^ ji^ta mflituita. 

\ 

luerfe figlie» e donne 
diuinaméte infpirate» 
afpfrano bene lJ)eC 
io alla vita Religfo- 
ià» le Rìsali petd» ò fia pet debo« 
lezza della compì elione loro na. 
turale » ò per effere gid fiacche.# 
per l’etd , ò finalmenre per non 
ielTere chiamate alia prattica^ 

H delle 



114 Confiitutioni • 
delle aufteritài e^rigori eftcrni , 
noti polTono entrare nelle Re* 
ligioni, ch’obligano à grandi 
penitenze corporati^ come fono 
lamaggiorpartedeileCongre- 
gationf riforimate che (i vedono 
per quie per quefto (bi\o liret- 
tedifermarfi tri mille.torbo- 

Jenze ordinarie detmondo , c- 

fpofìe à continue occafioni di 
. .peccare ) ò almeno di perder il 
: fèmore della diuot one. Iuli 
. che certamente fon degne di 
molta compaifione % poiché chi 
non fi condolerebbe nel veder 

vn’anima generolà, la qaale»i ‘ 
defideràdofoii marneiite di ri* 
tirarfi dalla turba di quello ìè- 
colo ,, per viucre tutta d Dio.,, 
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Confìitùtionù 115 
oon può nulUdimcnó farlo, per 
non hauer vn corpo afTat rdbu • 
ilo » la compleffione fufficienre. 
mente lana > ò vn’etd piti vigo. 
rófàt recando per inancamen'o 
di (ànit i impeditiyò ricardati gli 
sforzi, ch’ella vorrebbe fare, per 
acquiftar maggior Sanciti ^ 
Adunque perche quelle ani* 
me hauefl'ero d’hor’auanci qual- 
che fìcura ritirata in quelle no* 
lire contrade quella Congrega* 
tione éHata eretta in modo, che, 
niiTuna grande alprezza polTa.» 
diuertire le deboli, , 8e inferme 
d’arrolaruifi , per attendere alla 
perfèttione del diuin’ amoro . 
in conformità di cb« (ì potran- 
no parimente riceuere le yedo- 

H a ue , 


1 1 d Connitationi . 
ne» vguatmente come le fìglicm» 
mentre che fe hanno figlioli» ne 
fiano bene,eligitimamente}(ca- 
ricite t e ch’fhabino fiifitcience> 
mente prouifio a gli afiàri Tuoi » 
fecondo»che fari giudicato fpe* 
diente dal Padre fpirituale » 8 c 
altre perlbne di qualità » fu'l pa; 
réte delle quali fi poflà quietare» 
affine di leiiar a mondani occa. 

' fione di mormorare, quanto più 
fìirà poffibile»e di diuercire fin- 
quietudine» ch’il nemico è Iblito 
di dare per via della cura inuti- 
le» & indiicreta » che fuggerifi;e 
alle vedoue » delle colè » che^ 
hanno lalciato al lèccio . 

Secondariamente fi potranno 
riceuerc quelle » che per la loro 

età» 
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r età I ò per qualche debolezza^ 
del corpo > non poffono hauer 
entratura ne’ Monafteri più au - 
Aeri, mentre ch’habbino lo fpi. 

' rito lànO) e ben difpofto a vìue. 
re in vna profóda humilcà> obe« 
Tlienza , femplicità} dolcezza , e 
reffignatione . Sono eccettuate 
però quell Cjc’hauelTero qualche 
male contagiofoycome di lepra» 
fcroEfole » & altri limili » ò che 
hauelTero infermità tali > che le 
rendelTero adatto incapaci d ol' 
feruare la regola > e gli elTercitij 
ordinari della Coogregatione . ■ 
Terzo I -quelle che faranno di 
buona, eforte complelfione,vi 
faranno rìce unte» come chiama* 
ce da Dio al ibccorfo » & aiuta 

. H J ^«5 
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ti8 CoKfiìtutioni. 
delle inferme, e così come /eu 

deboli goderano del frutto del- 
la (anità delle robufte »quefte^ 
goderanno reciprocamente del 
merito della patienzà delle de- • 
boli, & acciò che tanto le vne » . 
quanto le altre podìno lèmpre 
hauer ingrelfo to queda Con- ; 
gregatìone i la Superiora auuer. 
twi diligentemente, che non vi 
s’introduchino nedirettamen- 
tc,ne indirettamente alcune au. 
fterità corporali , oltre a quelle 
che di prefentevi fono, che pof. 
fino elfere d'obligo, ó vfanza 
generale. A che il gloriolò Pa- 
dre Santo AgolHno hi’ fatto ri- 
flelfione» notando tatocordial- 
wente nella tegola , la tolle-_ 

ran- 


Confiittttìoni, t 
ratiza delle inférme, moHrando 
aflai có queflo volere» che le in; 
férme lìano riceuute»ech*a con. 
fideratione loro nós’accrefchH 
no le afprezze . E "pare‘ éhè fé* 
condo la parabola ùcci entrare 
nello flato Relfgio/b, come al 
feftino nutiàle dello Spofocele.' 
fte, non fblo i làni,e gaglìardiV- 
ma anche grinfermi » zoppi »e 
ciechi) in maniera che la fliaca» 
fa fi riempia de’ conuieati . 
CONSTI! VTIONE i; 
De/// tre Ordini delle Sorelle^ 

L e Sorelle della Congrega- 
rione faranno di tre ordi- 
ni» le vné fàrano Chorifte»cioè^ 
impiegate all’ officio Sacro del 
Choròipercantarui le bore. Le 

H al» 


xto ConfiìUtttoni . 
altre faranno le Sorelle aflbdàr 
te> cioè quelle, che non hauendo 
le forze, e talento di dire , e 
tare gli offici], nientedimeno fo* 
no ammefle nella Congregatio. 
ne per pratticarui gli altri efTer> 
dt j Spirituali , e tutto il refìao. 
te della vita Religiofà. Le altre 
iòno le Sorelledomeflicbe.Qua. 
to alle Sorelle afTociate ,non la- 
iciarannod’eflère capaci di tut- 
ti i carichi del MoDafiero ( ec- 
cettuato quello d'Aflìftentc ) & 
hauranno voce attiua , e paffiua 
neiriflefro modo >che-le Sorelle 
Chorifte . Che fé qualcheduna 
di loro vèniflè eletta per Supe- 
riora,fard tutto qudlo appartie- 
M a^e carica» >isÌluQ in ciò che 


m 
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rigaafda l’officio 4 d Choro , ia- 
fciandolo far’ all'i^ffiftente» 

I quale come hauendo carica ds£ 

^ Chorò e degli offici Sacrit non 
pocrd mai- e&re>che delle Sore^l. 
le Chorifte . 

Ma le Sorelle dòmeiliche » d> 
dilèriuttooon haurànnp voce 
j atciuaj ne paffiuaje mai lari lo- 
ro permelTo di chiamare d’efle« 
re ammelTe al primo» ò fecondo 
ordine delle Sorelle . Che iè Io 
&nno» nonii polTa più in modo > 
alcuno proporre il loro riceuto 
^ mento ià’uo tre anni doppo » 
che haueranno fatta la dimao' 
da. Ne alcuna Sorella de gli al* 
cri ordini potrà già mai propor* 
ce il fudeuo ciceuiiuenco , anzi 

^ • I I W •». W» ^ A 
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iz% Confiitutìoni . 

fari quePa propofìtione rifèruar 
ta alla Superiora» doppo hauere 
vdico il parere delle Sorelle eoa. 
<liutrici,ò configliere» &auuer. 
tira la Superiora di non propor. 
re talericeuimenro » fé non per 
quelle Sorelle» quali volentieri , 
e di buon cuore» faranno flate_» 
amoreuoli» quiete» & humili » e 
che hauranno talenti coouene* 
uoli»per potere ièruire ne gli al- 
tri ordini » ne’ quali ciò noni> 
oftante» non dourànno entrare» 
che pervia dellidue terzi delle 
voci delia Congregatione.Qua- 
to a quelle» che perle loro lon- 
ghe ètiche , ò per hauere qual- 
• che<ìnferfflità d’età» ò di mala- 
ria» dourànno elTere aiutate » & 

. . fol- 
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fblfeuatCje nientedimeno non 
(àranno habili a gli altriordini » 
fegiiprouederà diripoib» 
coniblatione nella loro condì* 
rione 

ht Sorelle adbciace 1 come le 
Sorelle domeniche » non faran- 
no obligate alle horc,Ie vne no 
potendo dirle t e le altre fendo 
defliaate ad altri feruitij » ma in 
luogo di prima » terza > fefta^e 
nona ^ diranno dodeci volte 11 
Patir noiìer , e PAue Maria^ 
alla tnatinai& vna volta il Cre- 
do nel fine • In luogo di Vefpro, 
e Compì età» Sette Pater nofier, 
^ Aue Maria > e per Maturi- 
no, e Lode» dieci I e non man 
cheraonod’allUlereogni giorno 

alla 
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Alla Meflà , quanto (ì pocr^ i e> "f 
parimente le fede a tutti gli vf> 
Aciji in qualche luogo » che non 
interrompino le Sorelle Chori. 
fte> ne cagionino loro qualche 
diftrattione , fé gli occorrefife^ 
entrari & vfcire . 

Le Sorelle domediche nofL* 
prederanno veli negri alla pro- 
feflìone > ma folo la croce d’ ar- 
gento I con la quale faranno dif 
ferentiate dalle Sorelle noui- 
tic. 

Ma nò faranno di forte alcu* 
na trattate differenteméte dalle ^ 
altre « tanto ne’ vediti > e letti , 
che nel mangiari e bere» & nel- 
la cura della &nitd , conte n elli 

, edeteitij propriji al progreflb 

' !?'9 
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loro fptrituale» ne in qualunque 
altra coià) anzi faranno trattate 
caramente} e cordialmente dal- 
la Soperiora } e da tutte le altre 
Sorelle > poiché in quella Con. 
gregatione deue viuere fenza^ 
mormorati ooe» e prezzo } anzi 
con vguale dtlettione » Martha » 
e Madalena» come vere Sorelle» 
e ben’amate di Noftro Signo« 
re . 

Nel refto le Sorelle» non po- 
tranno elTere che trentatre iiu* 
tutto ) delle quali ve ne faranno 
per il manco vinti Chorifie»e 
per lo più noue Sorelle AfTocia^ 
ce } e quattro Sorelle domefti* 
che ifaluo che per qualche legu 
timO} e degno rìrpecco p parcfTei 

- 
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al Padre Spiricuale 9 aila Super io« 
ra > & al Capitolo [di pigiiarne 
qualcheduna dipiùcon difpen* 
ià del Vefcouo. 

CONSTIT VTIONE lì- 

DelìaClaufura. 

A Claufura s'o/seruara le- 
con do i propri) termini 
del Sacro Concilio di Trento» 
che fono cali • Che non (ia le- 
» cito ad alcuna Keligìora> dop<^ 
po la pròfeflione d’ vfcire dal 
MonaEero» ne anco per qual- 
> che tempo > per poco • ò bre- 
ue chepoffa efeere > ne fotto 
qual fi voglia pretefto , faluo 
^ per qualche cauia legitimaJ» 
»» che deue elsere approuata dal 
HVefcQuo. B quanto aircntrare. 

• - 5».nelU 
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,f nella claufura del MonaOero • 

]> che queOo nò napermefso a 
)) perlbna qaalaque» di qual na> 
,>fcita) copdicionei (è(Ta, ò età 
» che fi (ìaiiénza licenza elpreilà 
M ottenuta in fcritto dal Vefco' 

)> uo t lotto pena di fcÓ nunica 
' » ìncorfa fubito cómefTo il fallo. 

£t il Vefcoup deue Iblo dare li- 
cenza ne’ cafi necefiarif « e ne’ 
caline' quali l’auttoriti del Ve- ‘ 
Icouo non arriuard • li raccor- 
reca alla Santa Sede Apofiolica» 

Ma quando il Códlio parla del- 
Vefcouo, comprende quello a 
cui ilVelcouo badato ordine^ 
efprelTo di. compartire tali IL 
cenze. 

- Quando il.ConfelTore»Medi^ 

co,. 


Ìa8 CffnnituthHi n 
co i Speciale! Chirurgo t Mura-i 
tore. Falegname, ò altro fimile» 
che per necelfìtd, e con licenza 
«ntrarà nel Monaflefò, farà gi6^ 
toalla porta, due Sorelle veni- 
ranno a pillarlo, per condurlo 
al luogo, oue deue òperarèjha* 
uendo prima iàtro fonare vna^ 
campanella, acciò che le Sorelle 
fi ritirino nelle loro camere , ò 
ne’ luoghi de gliofiicij loro, per 
euitarexJ'efTere incontrate; II 
che s’oflèrtiard parimente nell’v» 
fcita. 'fenzàche le Sorelle depu- 
tate alla condocca,ragionino cd 
^uei tali, fàluo per rirpondere * 
il ConfclTore fentendo la co - 
feffione ,,a(itiT>iniflrandorefire- 
vàg òntiqoQ,^ ò afCflendoalJo - 



ino- 
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tBortbonde fièri in 11140 
che fi 4 veduto delle Sorelle che. 
J’haueranno condotto, e I4 por* 
14 della Camera aperta . 

Tutte quefte per iòne non 
tratteranno nel Monafiero» eh e, 
.quanto la nece($iti. lo richiede# 
ri. Selàrannocofiretce perbi. 
iògno vrgen^)& vtiliri di chia*- 
tnar li di noe te > q uattro Sorelle 
con più lumi gli acompagnerl* . 
no oell^ingrelTo, neU'v&ir »e in 
tutto il tempo i che fiaranno in 
caia , che fi procurati efier più 
.breue, che fiapofiìbile. 
CONSTitVTlONE IH. 
dtif vbbiditHca. 

.,» I> ’ Vbbidiente dice la fcrittu. . 
ta» ratónteri If vittorie. 
1 Acciò 


> 


if6 €onBìti*tìóniì 
Acciò dtWtjue quefta Corigrc; 
gatiónepoflà fiipe ratei fuoi ne; 
mici rpìritaalne óarraTe vn gior 
no al Sighòré moltèTaote vittoi 
rie , deueelFétòftabjIita ia vna 
perfètta v-bbid/etviai'' ':i ■ '* ■ 

:fn coniegueoza di che tutte- le 
Sorelle vbbidiranno atten tamé^ 
te' , fed e lai en te, pron taoieat 
f€mplicemctVte,franeamentau* r 
e-cordiaimcnte alla Superiòr<ai,» 
comC' a loro Madre '» dice la.’Re* 
gola , cioè con vn’ adèrto ruttò 
filiale^ '.i--.-.- :: : . ... 

C^e (è qualcheduna vfolard 
J’ v bbidféhz'^' douuta alla 'Rego- 
la. ò alle Qoyftitntiòni , oalla.^- 
Supèriora , Tara drjigearè me ntt 
cdrcélrta, Óè etiaradib con i mpov 

‘ fiUQr 


i.- 
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fitfone di penitenze V e mortifi» 
cationi i iecondo la qualità del 
fello , fer>iprè però ; con fpìrito; 
di cariti;' '"t 

Tutte leawbafeiate,e tùtte fe 


lettere, che feranno portare dé. 
trb là Càfa } ò che douraono efe: 
fere mandate fuori» fi moftrera^ 
noparioRnte atla:^^&upetiora^ ^ 
che ne ordinari > fecondò chcrf 
giudicheri per il meglio ; S’cc- 
cettuatio però le lettere del Pa- 
dre Spirituale^le quali fendo ri- : 
«unte dalla Superiora», farann^ 
rimeflè ix^uelle, a quali feranno^ , 
indrizzàte «fenxa edere aperte i’' 
come ^rttnente quelle re he rie. 
Sorelle feriueranno al * Padreu».' 


Spirituale^ non farànao vedutie 

' 1 2 dalla 
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dalla ^Oj^èriòra » ttiizì Ic cotìlcii 
é'nerano a (|a«lU» diehe hà>‘Ci]^ 
ra, per edere figillacé> e^farr« ri-^ 
nietter’al dettò' Padre Spitìtaaèf- 

jg • -J ' ^ f ■. ■ % :>ÌU ‘ V?- 

'il& 'dèca j[ì0ni paftlcOlariiAelle 






d'iéir ordinariò'inòdo di viuere 

lècbndola Regola r e di mode^ 



;arc gli ... 

Iella è è thedefiimaiiiente q«ai' 
che vòlta' pertutce ( rf «he no* 
s'hà da fare4^ die m òccórrenae 
tare • e éghalate ) la Superiora, 
pe haurà là Scolti > come pec- 
èriémpiò didifpenlàr vna^teU 
Udiv oir'al Choro per,i*omoio, 
& dighinajce '‘ne* digiuni delle 

iCoaRitatioai» di 

noia 


uol»cómuDe di parlare a quaii 
eh' v^no cpl yelo aixaro » ò di^ 
tìx la Santa CommunioneLi » 
Si di diipehiàre mipdelimameii!* 
re tutta la Communiri del filehi 
fio «per qualche^ìuOa pccafio^ 
ner» idi mangiar tre » ò qyattt^ 
volte l’anno iiiod de’pafti ordi^ 
n«rii«>- La quale^ad ogni oapdp 
douci edere, piplcp. auerti^. di 
fiirl^CQD molta aiicretionè i- pet 
jBoa edere ne troppo fàcile i m» 
Aèlle eo(è d’ impprtanaà 1 e cbf 
«ìraAo^ fècP confeguthaa , copie 
•per tfetaDpio di di§>èhfàre 
re dèi dii^oo ^ e della.rcf^èlw 
del («boto vda, Sorella ^ Si iti 
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- le I e (e bifogno deJ Ve/co- 
uo» coRie lodtee la Regola. 

. N'una ddle Sorelle intrapte* 

derd di fare digiuni, diTcìprtne^ò 

tali aulierità corporali , (e non., 
con la pcrnEuffione della Stìpe. 
riora, e trouapdoiène cìhabbìno 
forze perciò bacanti , la Supé. 
riora lo permetrcrd loro, lecon. 
do che gmdicard comienientc # ' 
Che fé molte hanno licenza di 
pratticare q.uel^ mortificatione 
della dilcip'ina> la faranno il Vé* - 
nerdi per Io fpatio d’ vn’ Aut^ . 
M<tris fìtUA-Si tutte iniìeQ)e.j> 
af&ne d’oderuare io tutte le co- 


lè ^quanto; più fi poeti,, la Saar 

ta? Communi tà . ' . : ^ 

Xa Sujperio^ fcndp ammala, 

•“i tà» 
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ta> à totalmente occupat^^che 

no po(Ta eflerciitare [’o^^cio 
la fupedoricà t 1 Aflìllente/up- 
pliriinraò Ipogo t ,e (àrà iedeir 
mente > & ^umilmenje vbbidiiv.! 
ta »e.re gli portaririlpettOfCOr^, 
me alla medefijtna' Superiorai^ « ' 
Che iè'amendue ibfl' ro'atnma; 
late, ò oceppat-: »la Superiora^jV 
d|i/4^carica ^ iueUav. Ì4(qnal4; 
feeo^ri^o pio fti mari ielferné ,la, * 
pm papacc . Che le pef^ualchcj s 
iubicO) oimprouilò accidente >.s 
ò per mancamento di rifiedìb- r 
ne , la 4 ' perì,ora non comm ei;* , 
tela cantica, r^jicna^délie SpreHé;?. 
fopraÌRcepdeari},#^ piu ^ 

ahtiat^a nella Ke^giópefd'eifcc-i^^ 
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* édì^tltVTIONE iw : 
DtffaCafiifà •» ' "■■•fi '.- 
Ofchc pudicki^# 
nol'é 3ef (eifo^ielxfihilé * 9t 
che il voto etr Oaftiti^è ièmprè 
ftato Kimatò foiidaióèhtalèhé!* 
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4onnèr, non ^tbiroglio di dichlie: 
-ratt quanto leSdrellè a quelli 
fianò obliate ;' per'che in fonti? 
*'n>a » nOn ddoono vioerè » tefpi^' 
' rare>ne à ^'itàcè , che allo Spòfó 
Giieilétìn tutt:i HObeE^ipiirit#] 
ÉnOndeàzit j è iàntiU dj i^iritb 
di datole di géfti i èi àttiÓTti»péé 
' vhna tOnièlrfktiDdé {Mbiaculatai 
& àngélicìt . £ £ tede àffai nefet 




Itéj^òlàil ield*r che tfchè »f 
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ge aiirjutiL- ' . 
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^Sorella facendo profcflìoncjfae-i 

fignarà, e irenuncifri puramen-^ 
te, e femplicctnente d faiiore^^ 

'della Co:pgre,gatio,Re, nelle 
ni della Superiora , non fola la 

pròpwecd, & rvfufruttOr ma aa-4 
cbe ryfp, c la dj/pofìtiune 
tùtto queiio , che in fuà cón/ì- 
dératìone fard r^mefsQ , & afsi 
gna^o alla d^ca .Congccgatia 

vEr acciò che quèfto; art/cPlp^ 
tanto importante , fia per fem-^, 
pre efsartanienteofseiuato j.c 

che tutcc leaffettioni.al sodi-. 

' I * < ♦ ' ^ , V 

A vp^deUe.cpjfe 

pdtaii rfiano rccife , e.che ' 
y*hiÀó in vnarwr£:tta-,! 
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Conj 

qnaH Ir feriiìranno; cóme Ré, 
gola lo coiriarida in termini nriè^ 

rauigifolì» Si diftribuirà tatto 
quello fi richiede alla vita, fia^ 
in cibi , fià in vcf!itner4ti , fia ih' 
mòbili, rìngerie , & itì ifeniniè^ 
in qual fi voglia colà, séta eìetJI 
tione, né difttntiònéj che dcl^ 
la necefltti di ciafcuna, 

' E qaefto fi olTeraarà tan?d 
clTattamenté ,'che ne le came»"* 
ri, ne i Ietti, ne l’iftelTe méda- 


glicr croci» corone, imagìni.ho 

rcftaranno fempre alle itiedefiì.- 
ine Sorelle,àn 2 Ì fi. cangieranno *= 
tutte quelle cofe trd di loro »ift 
.fine di ciafcunr’ an no qì3^rf<Ìb * 
iChèfi tirano iboIetini'‘de* Sacir 
come fi è fatto fiu’hora 
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• 9 ecctf t^aa con tatto ciò>«Iie!> 
la Soperìoi^a po(Ta prooedere « 
00(1 oliante la forte dei bolle-r 
tino > alle Sorelle che hanno» } 
molto da fcriaere»co(ne rEcor 
noma;& a quelle che il Medico' 
gtudicairc.che pergiouafnento 
della ranitàiconueni flerdar qual ' 
eheicamera più ariofa » e la 
jpcriora mede lima potrd elcg-» 
ger per fé la camera più com*> 
uii^ al riccotfor che £an no da 
lei ìe Sorelle > |e per difcenderd 
a gii offreif^ . 

>*< E pe^ più perfettamente of> i 
Ibiruarela Santa virtù della po!» 
netti I hnite che faranno le fli4 
%iche de' Monalleri > fi limita» 


r 
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«rónforme al luogo oue fari il 
Monailero, acciò che pacitneii»^ 
te in quello » la' mcdÌQ<^i ti fia 
fegiifta'» e che nella Gor.^ega^ 
ttonenon viiìa ruperfluici (H 
beni » ma quanto honorataitié«> 
te bada » e gtonto che lì 
quello fegno , iìó fi pigliati piò 
dalle figlie che firiceueranfio*)f 
che quello fati oeceflario .pef 
confeffaar r c mantenere' buo^ 
-aamenee in quello JlacOi»U|Mqff 

ialierO‘^.i.v ; ; , *i li *: 'v*! i j 

£ per quello medefimamien^ 
te non fi permetteri<^ ch.e|neMi 
Monafteri vi fiano mobili i; eh# 
non fi|nOiCQnformi;aHa. vera&» 
fimpliciti te!igìofiH»Mel>ropra# 

tutto non^vmi argqpiteria di 


^onBìtutìonli^ 

forte alcuna , faluo cucehtarfy 
che potranno elTerc d’argento» i 
per decenza» e per fe«>.i!tar ir» 
l’efl'cmpio dclGlarrofa 
Padre Sant’AgoftitiOjehe, non 
hebbe mai altra forte di Vaffel- 
, la» ò mobili d’afgento . 

“ Si- eccettua però l’Altare » e 
la Chiefa» due gli mobili po- 
tranno efìTerc ricchi, e preriof!». 
conforme fi potranno fanramé^. 
te haiiere» ad bonore» e gloria» 
di Dio » che vi rifiede in ?na>»i, 

^ maniera ipecialiilima» & a mi- 
rabile . . . * 

Chefé qualche Sorella pot- 
tafle feco qualche mobile pre- 
tàofo , che non fófl'e opportuì* 

per la Chiefa»' li venderà 
r _ dop- 




doppo la fin profefsiofte j per 
valerli del prezzo alla tnanu^ 
tencioae conuenien^ del Mo*^ 
naftero, ò per farne qualche^ 

I mobile per la Chìcfà. < 

CONSTITVTIONE VK 
"Dell' impiego dal giorno dellàt 
Fejla di Pafqua t fino à 
quella di S» Michele* ^ 

D Alle ii.horedi mattna> 
ftìo alle i4.prirnieratné* 
te le Sorelle fi'leuaranr.o a Ili 
Bore. Secondariamente a li.* 
f ■ bore , emeza, fi radirnaranno’ 
ì nel CHoro V ed'oppo Tadora- 
flotte del Sàntlfsimo Sacrèmé- 
tO)fi rìleggeran no’ i pu riti della 
meditati'oncjfi dirà il V eni San* 

s’incoinincterà. 
Potai* 


CottJStutioni* 


^rorationctnentaleyfino alle 
horeyC mesi. .Ter^^o dicatinQ 


Ci dice fena UX. alla quale feguU 
ta la meiTa iV* & alia meira no- 
na V- Al fine di e(Ta fi |d refià^e < 
per lo fpatio4’ya ^Mircu^re. VI^ 
& il re(lo,delac|iipo, le Sorelle 
fi ritirano a fare quejlo , chj^ 
^loro coQuiene# 

palle i6., fino .alle i8. I. A 
hpre itf.aoderanno.a reficiarfi, . 
II. doppo/eguc .la jrìcreationc 
.fino a i3 ;1II. e poi fi ficeuono 

> ybbidienze > comè ^ <^^^4 

4 ' ' 







Co fiatiti imi i 

nella Confìitutioné Bòna 

Dalle iB.fino a ^ i^ore I.af- ^ 




le i 8 . le Sorelle fi ricii(a(xo».fiel -l? 
filentio, per attender alloforla-!- j 
uori II.Edoppoéflsrfi ripolàfJ*.^ 

' te per mfe 2 atiora»Ìe ci>si fi piar ' 
cè. III. A 2 4 , hote leggeranno V 
' permeza hora prittaramente , 

* fra la quale fe qualcheduna fi 
fente mofl^ airorafibrie, fegni.< 

' ti piìrevolenÉferifqaèH’inftinto,.;' 
nrent-re'che léga fuUrcientemé-^x . 
te*per contribuire altratteni-’ 
mento doppo il VefprO , . 

> ‘Dalle ZI. fino alle 24 . 1 . Alle 
ai, hora fi dice' il Vefpro . 


doppo il quale fi fdla radunane 
i -, nella quale le‘ Sorelle acten.' 

■ ^ndo a Moro lauori, sHntrats- . 


. 

* 



K tc 



* Ai» 






I4(f :ConFt\Utthm ^ ' f 

tengono delleloro k;tture>iìno» 4 
a C 5 pieta.III.Che fi dice a.ho- :| 
re a J. IV..reguono-poi le Ltta^ 

■ nie. V. Indiroratione menta-f i 
le per m.e2’h0ra..VIi Poi le So- j 
relle fono in. libcrtà,di rjcrear’*?^i 
ai^ànto lo fpirito. , con.qual-^ 
chejeflrercicÌQ^eftcriore,. ofler— * 
-uando però,il filentio.., . S 
Dalle. 24.. fiore: (ih o> alle 44- 
della nórce ,-r..Alle. a4,..hore:i»>. 
ò. in f ir c a fi refic i a r a n n o • II . fé— 


* -gue la recrearione ,/lir. doppo» 
fi ri.ceucni') le.vbbiHienze , co- 
me fi.dir: inaila C-onftitufione:jr 

. nona..I.Vi. Alle 2..Korc4 e ntiezai 



fi.f jona Mvicutinov. &.ilgrandè-‘ 
fileatio,'. V; vn q 'arto«di horai*. 



Wifi^dice: j 



^v.v; 


1 .. 






; 


■ •o 




^ . 




>->c ' 


*,’• \ ' 


Con ftitutìonì . 

YL fegue Tersame di coafciea" 
za . YII» E l’cflairie ,.la letturait 
dc’puaii da medLtare.VIlI.do-; 
pò quefto. tutte le SLorelle lì ri« 
tirano per eflTece. tate a letto, 
alle quartr*^hotc precìiàmentc., 
- . Ma alle felle, oltre róratioai. 
ordinarie, le Sorelle non. occu- 
pare à qualche officio., potran.^ 
no, fé cosili pare, £are mez’ho». 
ca d*Qf adone doppo. laMclla>ò. 
nona, & altra mezzora rrd la_, 
cicreatione doppo.il pranao,£c 
ilVefpro. 

In ruttir tempi fi. fuoneril*' 

Aue MariaAcWaUtìi.tti gior- 

'ao,. c notte»; e dall’ hora in poi ». 
nonfarilecito difiar. al parla- 
tono. »oiC di aprireja porta, fal- 

-■|t y.-,. UO 






V 




\ 




V , 


> 


À t 


414® C.oftjlìttttìoml - 
uo per qualche caufa dì rilìeup j 
che non polTa conpitnodamente 

Ifk-.- diflferirfi . . > 

CONSTITVJIONE VII. -r > 

.r.Df//’ impiego dal giorno dell^ 
B^iìddiSAn Michfile Jino 
i#v>. à PafquA . \ : 

P I Rimìeramence iì leuecan- 
,i;no rolàmentea n. hor<?, c '* 
meza,fecondariamente comin. 
ciaraoo roratione dalle 12. fino 
alle 13. hore.Terzo fi dird pri- ^ 

[, Il ma, A 14* horé, dì, 

^ ' .'ranno le hore , feguird doppo 
la Meda , e Nona . A itf. bore , 
c oieza fi pranza, la rìcreatione. > 
fegue fino alle 18. hore, e me - f 
za, che fi entra in filencio# Tut.- 
to4Ì rcj^io fi prattica com’c det. 
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à 


f/ 
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È ' 

f 


9 - 

>» 


. ■V» 

X. 


S" " ^ * 
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to 






•'H 






r . 1 > 
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to nel Gàpiroro pr<? 
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CONSTITVTrONE VIIL 




* Nella ^et ifage/hm, - 
Vtto s’ ò(lèwa'cdmiàl(b:‘^f^ 


!>■ • «‘'f 

fi * 

- 



* 1 . 

JT 


I 


y 

<' jJ , 


A"*.' 


pra» (aiuto' ché il VtF(|)ro fi 
dice Alò horeVe nicza-> e por^-^ 
doppo IVfraoìe » e che la leteu-^ 
ra non (? Q>ch^a 21. hòra ,:e<Ia 

radananza a 22*'e doppo com-?. 
picca, quale fidice“ àll’hòra dr-^ 

dinaria» (ì canta il Stahatytcrttìi^' 
nato dalle Litanie 


■*, 




\ • 


- ^ 

» r. 



CONSTITVTrONE I’?. 

A ^ 

^ D^//<? abedienzis quoti di 

OppoMa "ricrea cione^ del 
pranzo tutte, fi prefentr- 
no aitanti là Superiora, la quale 
gli ordinari ciò che" dourà farli 

"fino alla ferà> e medefimamen* 

. m • _ 





ì *< '• 

V . 






K j 


te 




*• ^ 



i 

ì' 



) I 50 ^ X,onfiftuftiìAyr% : 
te doppo la rìcrea^tione^ 

Fera S gii compartirà le cofe da 
fard, fino al pranzo del giorno 
fcgaente . Che fe non n è cofà 
alcunada comandarfi)òrdinarà 
loro 1 a r e cip r ocar d il e et i o n e d e I- 
IVne verfd le altre con Santa 
pace di Nofiro Signore * • : - ) 
Doppo quefio le Sorelle, che- 
Jianno le charidie della cafa^ 
ocranno re dare con la Supc- 
riora > peraoifarla delle cofe-j 
neceifafiejdeJle qualinon fi de 
ue parlare in prefen^a delle al- 
tre, per larciar il fpìrito loro in 

tranquillità* ^ A- ^ 


f ^ • 

A . ."tv ^ ‘ 





' . ^ -r ’jf . 


^ 4 » ; 


I ^'-- 






CON. 


\ 


X2ònIì}tutioh}ì 
GONSTITVTIONE X ■ v- 
V Del Silentto^ ; V 

K imo fiJenrio fi f4 dàl prlj 
Tuono del Matatino., 
fino doppo prima del giorno 
■ Tegùente., Il fecondo da che li 
è fonato il Benedìcite , fino alla 
ricreatione del pranzo,. Il ter- 
zo dalla ricreatione fino al Ve- 


'Ipro . Il quarto da che fi è fo-- 
nato la compieta , fiuo alla ri- 
■creatione della cena. 


'Mam Ili g'omi di digiuno,iI 
lìlcatio fi olfcruari da terza » 

) fino alh ricreatione di i prazo, 
e dalla rìcreati^'ne , 'fino all-tj 
\tre bore .. Ebilbgna notare.^» 
ch’in ogni tempo il Silentio 
. Volferua nel C boro, ncIDor- 
i X "K ,4 ini- 

's.>' 



tutrom. 


ir*iforilf>» & neJ Refettorio,fèni?- : 
5sa che vi fi poflTà parlare, che in 


occafìoni neceflàrie ;' e di piaVi 
1:he fi può. femure parlar alla 


Superiora,! è le Nouitie alla lo 


ro Maeftra , quando^ la 
richiede.' ^ ^ ^ 


a 


,C Q N S T i T V t' I d.N E Xì. 


' i 


Ai 




“Della ijarittà del Cantai i, 


i} 


I.T) Ritna fi fèclfa fenza canv 
Jr toi IriTerza fJ canta con 
intìeflioh^' / III. Sefta fi 
recita fenza càfltio'. ’lV» Nona fi 
recicà al rnedefimò modo,TaIuo 
le Domeniche , e gran Fefie, fi , 
ne’ giorni de gli Apoftoli > che 
fi ciu con infiefiìonc di v-oc^'i 

t f ^ *« r 


■ 1 '^* • 


CmBitutioni^ ’ f 5;| ; ’ 
V.'IIVe(pro ordinammeot?:# '•' 
fenzacant > r.eecetcuato il May 
goi^cat^ che feinpcè fi canta-ii ' 
fai uo nella <^ad^agc^ìmà^ Ma 
^ ne He Domeniebe , e Fette co- 
mandate, t tti i.Vefpri fi canta- 
no. VI. Compieta fi recita fetn- 
prefenzacanjOj eccettii ndone 
r Antifona della Madonna ì che 
^ fi d ice. a 1 fine, la quale fi canta , 
& il iV«»f alle Feftej». 

grandi . Vii Matutipp., e J-odi 
.. fi recitano, fenza canto , làliio 
nellcfFette grandi cbe ii c^hta 
; l’inuitator o,il ?'<? Ùmmlmd4- 
■ muS)^iìBenedi6iuscQ\'lii^i~ 
fona.yiII.Nelle Ftoteflìoni, nel 
le quali li cantano gl’ Hmn Ufi 

I jcacerl^ co J&fie^one ordinaria. 

■ '■ìfri Ma' 


- 54 "Connitutioni , 

in quelle, nelle'quali fi can* , 
ta no le Licanie*fi potrà tal fròl» . 
ta variar il canto » come vien<i» 
'detto nel D;retcorìo . Nel refto 
mai lì difturbaraano le Sorelle 
dall'OÌfficiOrne daU'oratiòne> sé* 
za qualche grande» &,importan<* 
tante occalìone .Che fé vengo- 
no dillufbate, ripiglia rano q^<- 
to lì potrà in qualche altro tem- 
po, la commoditàdiiàre 1 efl'et- 
citio 4 eh ’ elTe hauecanno rrala- 
;fciato- 

CONsmVIJONE XII. 

J}dUgRadunanzt»> 

' \ _ . f. 

E Sorelle lì raduneranno,* 
I. All’officio » IL AH -ora- 
ttlone mentale. 111. alCasrftolo. 

- iVi 



V* -■/ 


Xlo*lfiitutidnt. 15 ^, 
iV. alla refettione . V. alle t 
-creationi. Vi, allltVàttanimèntr ; 
-delle letture. Vii ftraordina- 
Tiamente quando la Superiota^ 
Pordinari. 

CONSTITVTIONE Xlll. 

DeU Ricreati^ni , 0 Conuerfa, 
thni dtlle Sortite . 

E Sorelle llaranno infiemC 

nelle rjcréationi , efacen> 
do iloró latior», fitr.ttterrat.no 
in qualche d ileo rii gratiofì t e_» 
iàntamente allegri s con pace* 
^lcezza,e fimplicitd>e pottaao 
ancora parlare le vne conleaU 
..tre in particolare» in modo tale 
però»che non fianopiù di quat. 
tro, ò cinque » che fi poflìno sé. 
tire l'vn’e ralcre»iènzaciire colè 








I- -.i 




V. 


^ CanfhtulItìHi . 

itìdeeef»fj,& inciuìlf>tnend‘bu>> V 


lare altre, ò patìar a pàròledi 
/prezzo , incornò alle nàtiOni , ' 

' prouincte, ò nalcit* . ' à.- 


. Nelle altre cónerlationi prò* j 
tureranno d* parlare «ftiirnente , / 
fantamence >e modeftamente 
Non giocaraonojne in cafa_* ' 
hauranno alcun Vtcello ,ò ant« 


male di paflTatempfy^i t^onìe <chi- 
ratoli, cagnolini,& altri animali' 
firn ili di tratterii ni ento i-. r 


CONJ»TiTVTlON£XiV* ^ 

DH^ Lauori :^ 

I Lauori che le Sorelle piglie*' 
ranno a fare dalie perfbne 
fiiori del Monartefo, làranno ri- 
cerniti dalla Superiora , ò dalla 
deputata da lei, fènz^ che nif* 


n. - 




fun’al- 


i Confìitutioni . ifj 

I fun’a' tra habbia cura di queiio . 
la Ca(à non prouederi gia^ 
mai la materia d' alcm lauoro , 
acciò non paia almondojc 0 
, voglia far€ traffico di mercan- ? 
tia. Il prezzo dell opera lari * 
puramente rimeflp in commu- ‘ 
ne» e non lari propofto « ne di« 
mandato» che molto cari tatiuàr 
mentei& araicheuoln)ente,non. ' v 
esattamente, e caramente.Non - 
s’intricheranno ne gli aifari del ^ 
mondo, non accettando alcuna 
commiffione di vendere » ne di 
comprare per U Aranierle ffira'^ 


ftieri. ; < , 

Nel reSp non faranno aleuti ■ 
lauoro per feruite alla yanirdx 
come làrcbbe. |Auaceguanti,&r > 

0OC,f > 


4 ’^- ' 


A' • A,* <?■ 


■a? 







'itr 


y. 


'i 
. ) 


. ’ I 

t 




r 

"Vv.< 








i5;3 ■ ConBituìionf 4.' ■ ' . 

" ficccht di capelli increfpatjV beh 
letti ,'8c altre cofe limili • - ^ 
Non Itdiràquali liano quelle. 
Wtrà le Sorci le, che fanno, ilauort,, 
ne alle Sorelle per chi liana 
queilauori > eh! effe fanno ,anzi. 







rella a quello deputata ^ 

. £ benché tutte le Sorelle £a* 
no obligate di far ilauori, chci^ 
gli faranno, dati con grande iè.. 
d-ltà, e diligenza . iHd ogni mo- 
do per ouuiar ad ogni, fotte di 
premura, -e-Ia&iar alle Sorelle 
la^libertàd aii'oracione interna,, 
e non opprimere lo. fpirtto dì. 
deuodone con (buecchia llret- 
rezza d’ impiegarli à i lauori , la. ^ 
Superiora, non perligerà.alcua«. 1 

■ -■ . - ■> , : ■ -.fiCSi 




-V-. 


ConfiìtutÌ9ni\^^ 
termine aiis; Sorellèi fr4 il quale: 
debban-elTere fihitt i loco lauO'- 


rd, anzi lalcfarà^qnellot aliardili4 
genza* e ipmmiffibne.loro fpirv 
tualc » della quale però lè auui» 
farà > ò farà auifare^ in cafb cbq.- 
lé vede (Tc negligenti * 


GONdTlTVTIDNE.XV: 


Dr mQdo.dt pariare eon i Fo* 
raiiitrì-’,: 



Vàndò: ct nuiene chè lè So*- 
relle parlino có'quei* che: 
IboOifiiori di Calai , s’ of?^ 
ieruari» che.quelia che déu«^' 
j^a ria ré- , fìà^ adìUi ca? d’ v n ’al cra> . 
che polTàiVdire quel tanto: (ì di^ 
rà>raluo:che> perqualche rirpet» 
^to:, la Supcriora' approui; cne U: 
§brélia:>. cheRaria^ìfveJucf'tC 




tìOIM 


ì6ó . Conm^utìonKmf 
ii5 V dita da quella &fae l’ailifle- 
rdV là quale in tal calò fi ritira^': 
ria parte 1 » facendo qualche, la* 
uoro •, ò s’è giorno di fetta > leg - 
gendo qualche libro), ò facendo 
q calche oratione , & in tanto 
t auuercirà alle parole ( fe deuoi^ 
afcoltare) & alle attieni della.* 
Soteila, per darne cóto alla À>u- 
periora . 

Oel reftb le Sorelle auuerti 
rannodi nonv^ire^ ne profe- 
rire parole inutili, abbreuiando 
ogni lbrte4iclilcorlb , ialuo ia^ 
quelle , ehe riguardano il bene 
fóirituale. 

^Si coprirano il volto 6oI velò 
alla <pre séra de gli huoniini, fuU 
che ia^ uperiori^le ne difpéfì. 











Cóyiftituttom, t6i 
y Si dari più facilmente licenza 
ài le Nouicie di parlar’ Vì lóro 
Padri’ e Madri) Fratelliie Sorel- 
|àS Zij, è'Zié ; àtidie còrVà^Icd 
{coperto, come per lo contrà- 
rio (ìeièntaranno tanto • qiafi* 
to buonamente fare (i potrà di 
parlare ad alcti . * ' ' ' ■ 

Le Sorelle non tocchétànno 
la grate parIando,‘ànzi ne tefte- 
fanno alquanto difcoUei Ve ifótt 
gli {àràpermeiTo altrimente. 

’ i 

f 

CONSTITVTIGNB XVI. ' 

: * 

Del mangiari & ^ • 

1 potrà ftar’vn’hora intiera 
in tauola » le fia fpedi ente , 
àiEn che quelle^nche mangiano 
'4’ > i* leu— 



% • 




. Sf, Ì|t 




Ift jeWWa^. ifeDSft,vljfe ijo» 



de;, & vrgcoci; 

- r .'{ l ;ìi :1 - il'‘ i'j‘ 

• f V ^ f ^ ^ 



qu^f. xbiaflf^^r^OO com qp^f^ 

cie;>€^fl<5f]i»aranno Ih 

iìécU«^ 

^ual ii^cre.d^^fanino d’hauere qii.^» 
xhe occeiTir^ • ^ 


' r < 


. .C«r<iU5tìt5w«JJa l^g^ri,J3U 

ib%(elt(cii3^f^Hit M fuo> 





ché4o9>^ pMyE j»Ji>eir«; 
bolc->;d perrPai»^f*P«f4 il^gartt 
Jcp;n^eI|i; 4wic ^4 ìe*®Ì 

per quciìo cffente . 4 

Ve, c con.tegwfte'p4ufe <irP«* 

tic^o in pefi4<l«l^ t pe;r.BàcgUQ 
ferip quella ,c’hAIJw4<ji^tUW.4#i 
irica, Éirà molte» 4»en^‘4V]^%Btì^ 
4ere , quellp^ 
gerc 

Si coroinciari la Iptt»r«4a^* 
vi\ Capitolo de.Ué €aotiitu«iQ<M 
fel^ il Veoetùi, ch;c fi legger 
lapno le iiegoilc durante eutCQ 
ilpranzjPr 



àtivSi itpictolKHrwtgrauaieei^i? 

La to » 


♦ 5 . 


ii»4 CoitnituthHK 
to,. perché la benedittione dèlia 
prima tauola» fi fiende anéora^ 
V alla feconda « nella*quar aneh 
/ ballerà di leggerr vn quJHS 
tod’hora. 

Oltre alli digiuni comandati 
dalla Chiefa Santa, le Sorelle di; 
ginneranno te Vigilie della Trt. 
nità^ Pentecofte . Alcenfion^ ì 
Corpus Oointni, -delle felle dell 
' là WadOrttfai di Sant' Agoftinoy 
erutti li Venerdì della fella di 
San Mich5&Ie»fitio a Pafquà.Sal- 
àoclìein quelli accadelle quaP 
che fella di comandamento j 
perche in talea fo> il digiunofi 
transferir. ì al Sabbato, nel qua- 
. lefe anche capitaflejfe Ila, ildi- 

giuno fi tralafcierd. ' ' * • 

. V < - . Ne 


Confìitùtìonh 105 
Ne gli altri Veccrdì dell'An- 
no (ì fari V na femplico afti nen- r 
za nella cena » la qual confifte^ 
a non mangiare cbed’vna Ibrjio 
di companatico col pane. 
CONSTITVTIONE XVUf- 


Dtin V iSiiùi e Ltitu . s 

S I veftiranno di negro pi» 
a|lafemplice/Che fi pocri» 
.tanto nella «materia » che nella 
forma» cosi . come fonerai prese^ 
te, le vefti làranno-fattea tacco. 


alf^iampie-» per lare delie pie- 
.ghe , fendo cinte > le maniche,^ 
Jpnghe fino all’eftremìtidclle^ 
,di tfl, 8( Affai Urghejp.er-potemi 
, te nere «df nccor> fo<inani'j' c !«-» 
braccia nalicofteie piegate l'vna 
fopra l'altra irpì-.,.. 


- ^ J 


. (ÌHrs tU Aamina 
feszt ^ra Jilccm i,a]fneiiod%U 
tro^ ìltjre^e « h^à I» dictfd pet 


m «0 picaht a'Cftmttto r# id 
{:>u la cinta, la benda della f<«n- 


te légra» la ^4iandalmo di téla 

bianca niedtocrè lènza pieghe» 

t noaportaianno de capelli pd- 
fiicci, ne aniito, ne a'cnna colà» 
che non tnoftri in ogni parte, la 
fimptKirdtéligi6&, e lo iprea» 
ao del mondt>^. ' i r- 


<^nto &re fi potHl^lèSorel- 
4e haurannd cialda la fha piè. 
cola «unem , tc almtiid dortnt- 


Mifmo foleoghT^niam foo tette . 

I tetti Uranio di tnktarazzi % 
il cantatale petd pòttà eCèrej, 

<U piuma V còpcccd éi l^fi&nio 



Co^mumHìi iSf i 

v^gf i<>m> t ttggrop{*atte ^tìr go#ì 
d«tt r«3Nà. ^ V . , 

CXJNStlTVTI^^ • ‘ 





, ‘ Dit^Oj^eio t ' ‘ ' '^ 

lì^fimo l’«fftcft>iV£ÌGhbW» 
fccóntìb Vi&fle-ttOtató*i»tl 

9 

Direttorio i^i'ondhèiétKiaoift^ 
tànrc«%e , 6 Iàj* 

parole) offe rtiftn db - lepao fe* 
dìrattóni ) acteitph bàòdefèodc^ 


4 


& aggio ft&tidofi betìà V0<ie1óJè 
vne aHe alttt * e «o'rtipolifcb* 
do kpoittfiifa dèHH perft>hàf>iA 

dióOWirièbtt ciré pWrttlftO ì " 
-'Sstati^i^ooce al ^t 4 éotOG« , 

di tìUttf àn» V fet wadiit'iAA ^ 
Cliotò » (IWré s’^camftìtitah^ 
gf teik% 

-ai.id _ h ^ fc®’- 




ió9 -, Qonfiitutìnni . 
(^ndoui • doppo hauefe fatta laf 
genufleffiòné » & adoration^* 
auanti al Santiflìnio Sacramen-^; 
^ to, pigi faranno il loro luogo pa* 
cificamente » e fenia Crepito , e 
non vi parleranno mai le vno^ 
con le altre è faluo per cofe vtv 
genti , 6c all’ fcora parleranno 
mólto piano ». e con bteuittii e 
non vfciranno che per caufe.# 

molto rileuanti.e finitolofiìcia 

Uifluija fi 9iouetij./)qjie,fl fegno 
non fia dato per partire 
i^e^quaklieduna cpmm ett^ 
fqaàkbelaHo, c^e poffariparar^ 

^nellechq fe n* SkCcoxgeta,n» 

iPóio ripareranno doicew 

0 fc fi può» inlènfibilmente» co** 
fKf et,e^piq , 96^ 
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Cofifiituthtii itJp f 

cornine una i Salmi haiiefrerc» 

!i prefa l’vno per falcro , le alcrcu^ 

: che ìie n’ auuedono > iènza fare. 

■ moftra d’altro, ripigliaranno it 
^ Salmo tralafc iato, lèguitandolo ? 
j fé tì za fretta. Ma quella c’haue* 
rà-fatto qualche mancameBCo 
I notabile , ch':amarà poi doppa 
[ alla Superiora perdono in fpiri**. 

! todbumiltà,« e di (bmmiffione. 

1 E perche ifpiritt humani fipré- 
I dono .bene fpeflo delle iecretc 
I compiacenze, nelle proprie loro 
[ inpencioni « ctiamdio quando 
\ è fotte pretefto di deuotione, d 
I' ,accrei^imento di pietd y & che 
[ ^aientedimenp accade tal volta 
I che la moltit^ine de o£0ici., 

f impedire teeiitipBe,gipco«- 


dit^ic,riii^reraa^,cpo'la q 
h«t\i\Q 44Ìàre,-noa (àri Jec tgh 
ajk CongtegdJtipne fpttOA<)ual 
^ fikpretefto t dì cancarfi.d’àlfc 
tri oflSc/j»d fia /* oratiooi ordii 
jBaric,fppf^ di^ttclic le quali ib- 
nq annotate ift qucfteCoofti.- 
tÌBtioai\ « DirettoriQ». percht 

,cqn cjire.hauerd^più coftiraoditiì) 
^ oc^adonedi dir t e cantare f 

‘9 ,999 1» fifau « tk » « eòi tir 
ipetco che al prefente Vi $’ o& 








", 1 


J^ ConftjfÒM ordina i*. 

^ tutte le oocorreoze»eliai« 
irdjneceflàrio» d eip» di 

Cofi^ilbre 

W4iÌl9.ijA<f5«k« 

> eoa 


’t/y 


.V** 


I 



•J» 


^ ^ , t7t , 

ei)>i 'là Strpvrfòr» » t le Sortii àà 
Gòàfiig^feTe', Cò-'^rirattho dilt^ 
gerite^tfotè inlicmè iellij qa*- 
Htl eeooditiohì de'! Bcdefia^ 
ftief,chelì péhlèrà ’fto poter ai?t 
tendere a càrica tanto impot 
tàntè j poli il catto ben confide 
rato, li Padre Spirimàlc.évlà Sa - 
petlòraj eleggeranno qoéfiò.cliè 
in buona conliie'nza giudicàra* 
no più opportùnò per tal 
to . ■ ■ ' • 

Hóra bilbgna cbe,fia birt^ 
di'dblti^iià''» diprùdénzài/rt di 
vità StreprehenfibiTe i dife^eto • 
honeìl<S ftabile>ediuolo , e tale 
thè il i^efcoubril Padre rpirirta 
' lei -fc la Super iorà pò flaòo ;|rfpb. 






17 X Conjituthnivy 
lo , in quello fi ^richiede per;ii 
bnono fiato delia confo enz^ 
delle, Sorelle, perche fe beae^ 
s’impieghino per qiie fio mede; 
fimo molt’alcri buonipeziica-^ 
m^. lono 1 e confefiìoui firaordù 
ftarie , e le conferenze con perr 
fonc ipirituali, e Ipecialmentej 
con la Superiora > come vie iim 
detto in diuerfi lucghi -delle Có* 
fiitutiopi.e maflìme nel feguen, 
re^CapitoJo ,, ad ogni, modo li 
.ConfcfipTe.ordinario può me-’ 
®lì.o ni fintene re le conicienze* 
delle Sorelle in purità , e fincer 
' TÌta>f hp nifiuD’alrro.efiendo cob 
^e l’Angelo vifibile, deputato 
jdla ecnfcrua rione deli’ Anime 
del Monaftexó,. e per Joro prpT 
, ' fi«o, 


CunTHtutioni. ; 175 
fìtto alla (àlote eternai 
fi cosi s’accàdcffe f thè bifo'ii 
gnaffe leuaré vno per quale bei 
occafione» la Superiora, e le So- 
' relle coadiutrici,ne conferirad - 
no col Padre Spirituale , è fatti 
la conferenza'» Il Padre Spiri- 
tuale , e la Superiore fi riiblirei 
ran rio- , e tanto per ì' eléttionéi 
còme per la depofitlonfc fi rife-' 
riri al Vefcouo'j ò ài fuò Vlcà’i' 
rio generale.quello che farà fta* 
to'fatcò, acciò l’appro ufi E che 
inéafo che il Padre Spirituale,e 
la Superiora nó foflérò dèlmef* 
defimd parerei deterrnini l‘el et- 
ttonC , òia depOfitiofli'è cbn lai' ~ 
fuà autorità. • 

Douendò il <?oh6dfbtejordi^ ’ 

■ ' na- • 





^74 ^ \ 

nario tncrc.tQsi,of^fi 

to. i J Padtq bi|>iriiii4« P^**? 

ftiàrti tutta lacera <Ìc^giVaj£ui 






ro> « medcfiutaintDte di conce» 
dere tn iscritto le licentef per i’ 


ipgredb,, iècondo leCdnliitu<^ 
riooi alti F^egr.aini» Murat<>r^ , 
Lauoratqiri > Médiii i;"Cirug i ci » 

M altre pwfo*ic^l‘ingr€{fo <4?db 

t]uait7d be^c^e ^peflb.nec edar^^t, 
«ctid i’ ^adri' >p»r ttìi^i. veog^i. 
tanto 

& inco^iTiQdatj r cike'iipj^ 

's'habbia a Ì9(bi<^be 

cofe< i4i‘4ìri<)^ca|:cnn,nde ta t io n e. ^ 
éojne^iadoof» ps^r le coìè, teuft^ 
)>otali » tJtte là«prc ièna^ 4fi 
4 re 


cia> 


I 


i 


! 


occ}to%r4(>pa(ft 
rupplin^ itv fiio JtiogOi > 
quinto gli parere bene /tesila 
|^per<ora& Pigliar^ parisoentie 
V efèoiio ) ’anttorì per da* 
te.^ di^en/e 4à tauotrarei* ò &r 


tramegUaroine’^ gtofat difeda^,^ 

, ' qnan^, ^0itnara 6a oecedàrio^ 
e-4idifpenfarc per iVipder cdù 
prohibbi nella, ^adragedma» 
giorni . di di^nnp « iV'cocrdìs^ 
babbari quando' la<SaperKira^ 
giudicherà che 'fia-bìiogOGCy eoi . 
parere de Mediei,LKj:/u;io u ^ 

\ Quando, le iiOEelle^ lacSapér 
> xiora.nfuid<idaiaghparleranda> 
ipebiauiaraotto^ dt tdgfiore<>d 
JPadf e roto *i ^portacauroo 
w guade tÀi»à.irÌMei^»9>» 


\^6 Confiti utiùni , 

come a quello del quale Dio (! 
ierue per diftribuit'e loro le Tue 
gr^tie» e mifericordie nelH Saa» 
tiiSmi ^cramentì . Prenderà 
cura particolare « accioche no 
per rimpofitionedelle peniteli; 
ze ftraordinarie « ne* per i con^ 
fegli» e pareri >che darà in con* 
feflìonej colà alcuna fì faccitche 
poHa turbare rordine^dt il liato 
"del MonaHero , quanto più lì 
potrà y ancora acciò non ap- 
.parilcalo llaco delle conlcienze 
delle Sorelle , che li fono cont 
‘pedate »* - 

Eiìnalraente come le Sorelle 
'lo deaopo ri/pettare grandeme. 

• te, coitie è dato detto» così pa-> 
.|■imente d e ue egh trattare con 

riue- 


àonfiìtùtionh 177 
rìuerenza verfo di loro > confi* 
dcrandole come Spofc cófècra* . 

te al Figiiuolo d’iddìo . 

CONSTITVTIONEXX. « 

S D^Iit Confa jUioiìt Hraordìnarit. 

Q Vattro volte l’anno in cité 
cì$ di tre» in tre mefi » la 
Superiora doioanderà al> VeicO.’ 

. no» ò al Padre Spkituale vnCów 
fe^re firaordinario»huomo ben 
conditionatoi al quale tutte lei* 
Sorelle j; elei ancora fi confèfia* 
ranno * &il- detto Confèflbrii# 
auuertird ndt’ifiefib modo che 
) rordinario, dinon imponcr pe. 
nitenze»ne dar alcun parerejche 
pofla contrariar aU’ord'ne, ò al- 
lo fpiritó di queftó Ih diruto, co- 
' me lare bbe ié loro imponeflcjò 

M che 


tyS ConBiiU0ioni « 
cfae cófigliafle <ii ilar Ì0)Qt^t4O)»> 
ne ia tempo dette radunanza » 
di ieuarfi priòict'deirv bora* à di 
vegliace»ò da'- in qualche 
eitio>i doppo ’h<>ra^rdin artakjf 
detta attirata . o d^ 4>opi ri teàt& 

\ al tempo.delIenciitatiQav i d di 
digitUnare.ptii Ipt 

. di fàse'quarefiiiia'^ ne i tempi » 
.ne’ quali la Congregatione non 

vèroHraa ÈriaC. > >■ 

£t oltre a ciò quando >quat' 
>cheduaa defideraca d i •. ófe da n* 
£ »ò trattare di Tua cunicicnza > 
con quakbe periòna bea cunaK 
ickitai.edt bruoa conduione • la 
' - Superiora io permetterà -volra 
> fieri > &j>za ricercarè laéaulf^ 

« ‘Pec la quale, tale CQnièrcpaajò 
'* >4 con? 

s 


CtnfhiuthKi i vfp 
eotlfeilìone vtea’ «ddimandatsi ^ 

Xla però fé la Superiora redeifo 
qualcheduna dciic Sorelle ricer. * 
care ipeflb tali conferenze>ò cò- 
iéflìoni » maffime iè col ioedeli« 
mo Confellbre} oe auilàrd il Pa^ 
dre Spiritualci per deliramente 
col Tuo parere prouedere » acciò 
che la (anta libertà delia^coofcr* 
fione » e conferenza ordinata^ 
per il ben ,e maggior purici»có> 
ibi ttione > e tranquillità delle* . 
anime fìó ha ronuerfita inper- 
turbarione* di mente inquietu* 
dine dello pirit i» curiofiriibi* 
zarria» <nalincoDÌa per nutrire^ . 
qualche tentatione recreradi 
^prefuìitione » o! auerhonc al 
Confèflbrc ordinafto» ^ finale 
‘ M a meti- ^ 


rSo ConlìitttHom, 
niente^dj fingoIariri,ò vana iti-' 
clinatione alle perfone i* ^ 
•In'calb che qualche pèrfonag^' 
già di qualità paflàffe »^dalla co-- 
fetenza del quale ìà Superiora.» 
conòiceflejche le Sorelle pótreb 
bero edificarli» potrà lei, lè cosi 
gli parerà, farlo ihuitar a quelfo 
effeteo» e permettere alle fbrel- 
Jc di parlare con efib latrò in«» 
confefiìone ^ò altrimenti . 
i CONSTiTVTiONE XXI. 

Det/a Commutitene , 

I L Sacro Concilio di Trento 
hi dichiarato, che defidera* 
rebbe,che fofle lempre qualche, 
•duno che fi communicafie ad 
ipgnì Mefia, ili confotonttà di 
. che, e per fecondar in qua'hto fi 

, % può 




Confiit^thni • 
pud quefta; iànta iadinatione^ 
della Cbiefa'yfi diftribuirà in 
niera il benéficio della Commu. 
nione trd le Sorelle > che ógni 
} giorno ve né fiano tre di loro > 

che ficommunichino. 

< 

Oltrà a quello tutte fi cotn- 
munichetanhole Domenicbeje 
Felle dì co mm andamento! & il 
Giouedì» làluo quando vi fiird 
qualche fè ìanel Mercordi » ò 
Venerdì . Che le qualcheduna 
de fiderà communicar fi fuori di 
quei giorni ) nonio pocrd &re 
lènza il parere deLCoafelTore» 

& autorità della Supeéiora. 

£ quanto'ralle ammalate! che 
làcilmen e DQo potranno venir 
, in Qhoi^ > fe gli portacà la San? 

M* M I tift 


ttffitna Gofqtn untone 4>^t otitQ» * 
ciomi# fé la ^qualità del loro itia. 

ic glielo perrtictté^f 

CON5T1TVTIONE XXIL ^ 
DHi'Uumità. 

X ' *Humiltà é il conapeodio di 
i-dt tutta IndiiciplinaRelfgio* 
ià>il fondmeato dciredificio (pt-> 
rituale » e’I vero carattere > e (è« 
gno infallibile de’ figliuoli di 
Giesà Chrifto . Per quello le 
Sorelle haurano vn’arfctto par- 
ticolaté in pr-Htcàcarequefla vir« 
cà » faeepdo ogni colà con fpiri . 
to di profonda > fincerai e fian- 
ca humilcié 

fi bonoraranno dunque con^ 
tutto il cuore iVna ralrra»fioiLt 
tanto eoa i geftii pofitnre»e pa- 


ConRittfthnK. i 
rolé I come con vcriti > t eoo* 

Mt(|Ì • i ,r ■ • f. 

La SuperioM haurà Tempre 
li primo luogo, e T Afiftente il 
lecondoicome Vicaria della Su- 
periotOima noo lalciaranno per ' 
quello d'elTercicarli ne g>io^« 
C{j del!’humilt£>come Delio fco> 
parej! lauare le Tcud^lle > netta, 
re le ammalate.» ogn’ena iiu 
giro. 

£ quanto alle altre Sorelle^ 
qualunqne officio ^ ch^ elK? bab* 
bino *non hauranno alcun po- 
llo particolare > ^uo in quello 
che riguarda le cariche loro An- 
zi li ntttcaraooo rul line deiranw 
DO > Tecondo il numero che gli 
^oCeacd neUi bollettni de'SaotiV 

M 4 a c. 
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fi4' Confiittttìohf.' 
eccettuataquelfa,ch€ (àré vfci- 
ta dalla Tuperìorità > quale per 
vn’anno andari (Mtima ,ben« 
éhe la Superiora po(fa valerfene 
per configliarfi , e che intatte 
Tàltre occorrenze fe gli debba 
portar rirpetto . 

'il titolo di Dama $ e Madav 
nfia icome quello di voffra Ri* 
uerenzanon farà dato ad alcu» 
na delle Sorelle, ne menoalla., 
Superiora » anzi foto quello di 
^ìa Madre alla Superiora, du- 
rante il tempo della iùperiori- 
ti , e di mia Sorella alle altr e-r» 
cOive anche vlàranno titoli di 
voftra cariti, voliradilettione» 
le vne vcrfo le altre . ■ 

Le gtonaoi honoraranno le,# 

vcc- 


\ 


i 

1 






Qofjlttuttoni , ' j 8 s 

[ vecchie d’età , rutto che foffero 

■ ♦ 

I nouamente venute oella Con<« 
gregatione >e tutte procurara, 
no con nobi'e, generosi e cpr- 
i diale humilti preuenirfi Qell’ho 
norar , e rirpettarfi IVna i’altra , 
fcambieuohneute , come vica’ 

I ordinatodairApoftolo. - - ' 

Portaranno parimente nTpet* 
to ad-ogni perfona, etia.ndlo fe- 
colafe > con nominarla femprc 
- honercuolmente, ciafcnnà fé- 
codo la Tua qualità» fenzà fprer» 
20, per pouera^, vile, & abietta 
ch^ ella Ka , - ■ ' ' 




,.^^r •>*- '/c- --V.. 
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CQNSTITVTIONÌE XXlll 
Delia Modi fifa ^ ' 

E Sorelle iti tutte le loro 

attiom oflcrujiioi vna gr à- 

* de ■ 





ij8<5 ^ Con^ìtutMf.i’i 
de lìnip^jcirà. luoaeftM, e tjran«, 
quiUr y ugcndo il anda»; 

menci moi dan:, Sf , le 

parole lorojìano humrli. , e baÀ 
fc, gli occhi benign i , c fcreni , e 
pe^ y ord/par|o bai5 » fnafpme 
nipj.^faoro , nel Refe tcprip , nel 
Clapicólo* oc alla prefen?^ 46're* ■ 


colaci. • . , 

Euitaranno quanto (àrd po(^ 
db ile tutti .quei gc fti » che dc^ 
tiotahò qualche leggerezza , e 
fbpra il tutto ièndo, nel Parlato. 
rip,ouepiferparanno vn huiiii* 
le» e 4olce graut à » fenza fami* 

con quei cheglipatla- 
rahno, ^ ^ 

Siano ljiij.ndl!» affabili » c<w 



i: Y f- 

Oiì 
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lf>èttandon aurìchtuofTienret è ' 

falutandofi (cambieuolmente^' 
con inchinar i 1 capo quando s’ 
incontrerannoifenza però trat. 
tencrii l'vna con l'altra in di-' 
fcorfit oon parlando che per co* 
fé necelTatie » fàluo quando fard _ 
toro permeilo . 

Nonvfino levne verfoleal* 
tre d* alcuna forte di carezze ^ 
che podino cagionare qual 
Voglia imagtnacione leggiera» e 
vana , d produrre alcu^ pcnfe-’ 
roièn(uaIe> tanto efpreiTamen- , 
te prohibitonellaRegoIa.& an. , 
coca quando alle volte fì daran^ ^ 
no reciprocamente > il bacio; di 
pace» come nel giorno «Àe^.rl,',, 

ceuonb rhabitb aelfapiotfei&o.* 

ae 


]S8 Cdnflitutioni ^ 
ne, & al tino amento generale» 
che il baccio (idia piamente; al.t 
la guancia, e non alla bócca 
che ciò lì fàccia lèir.pijcemente 
fecondo l'ordine:, checterranna 
neì Choró,nel firie di tutto'; Tof. 
ficiodoppolaMelTatii ' > . 

Non cootraiHno» ne ancbé 
in cofe leggiere., guardino Ja^ 
nettezza, e decenza conuenien< 
tCt al, buono pr-ocederé Religio? 
fo, nel le loro velHmenta, fenza 
alcuna afietiatione.» ne curio- 
fkà. , » 

; Sendo aulCate nel Capicoio, 
ò;nel Refettoi io de’doro man« 

camentj , riceueranno K auilò 

* « 

con.humiltà., fenza re(^lica , ne 
rcu&jj.,oc fc:nje parlerà fonti, di 
r« quel 


— .{ 

CoHnittiti6^h 'lèp 
qtiel' luogo , ne d'alcuna altrài* 
cofa che vi ’(ì étcciai ò dicajanzt 
oiTerueranno la riueréza douu. 
ca a tutte quefVe' attioni tnorrf- 
fìcationi, & humiliatfoni» non^ 
fblo fatte di loro propria elct- 
tione ma molto più quando 
gli vengono ingionte» ò che gli 
vengono fatte dalla Stiperioraj 
confidcrando , e (iimando tùtti 
queimezi , come infpiratidaj 
Dio a benefìcio loro . I 

t t 

'Quandofifard lacorrettione fi 

a qualche Sorella > òche lene I 

mortifìcaranno in prerenza del. I 

le altre>nifTuna intraprenderà di ^ | 

drffenderla òfco&rla ma fea)''^ ' J 

cunaTaprà qualche co& in fauo: | 

re 'di Tua in DOceoza y potrà i ni' | 

t!i par- . i 





,ipo Confìhiithnh 
particolare dirlo alla Superiora 
con hundiittt^ e nK>dsftia^i: 

^ Niilùna prefiuneràd*andar*al 
Parlatorio» al torno» ne altroiie ^ 
per parlare con ibraflieri » n6 
afcoltare quelltf che parlanane 
^chiamar alla Purctnara»o a qual 
fi vogl a altra» chi fìa fiatai » 
ne >ehe cofa fin ara detta 
^ r Non parlaranno in modo al' 

cnnoed<fi>ràll>iri diqucHoche 

'fi fi in cala » fòfuo quaiche 
colà>che,potefle giouar’aii'edi- 
ficatianO/^' ; ' i • > ; - ^ 

Non éhtraranno nelle Carnet 
rei* trna dell altra lenza iicenza * 
lènza animare queda » iclieià^ i 
addentro»* picchiando prima la ^ 

porta » di a^teando » eUaa ' 


Confìitiitiet^i , x^i 
dica • la nome di Dio . > 

E mentre làrannamolte io^ 
vna Camera per n ancamento 
d’babitaiionei non moue ranno 
le colè r* na dell’altra » ' • 

Mon entreràno nelfe Camere 
dbgli viEvirtnadeiralttalènzÀ 
iicenza » e non vi pigirerao.. 
no cofaaiona, che non n^auui. 
fino la Sorella t che le hi ÌR' CUo 


llodfa « e poi doppo. hautanno 
cnra dtnpcHrtarla attmpQcon- 
uèneuole « . . — 

CONfSTITVTIONB XXIV. 


- De4 re«£« Me/i *1 * 

O Qnt^. : Melè' le Sorelle- Icor^ 
prìrai»i|0 kloeo, cuore sd* 
tnanainentosle breuement&4 


ipt Confìittttióni’, 
pl[cità<) e-fedclc confidenza gUé 
Qc apriranno cutti Ifecretii 0011 
, Ja naedefima iìncer it 4 ,e cando- 
re* ch’v.nfi§liuoiomoftrarebbe 
a fua Madre ieifne graffiature^} 
tumori >‘ò punture» che leve. 
Ipe gli baueffero fatte^ & ìlHi* 
quefto modo darannoconto tiS; 
to deU’afquiftQ, ,ef r ^greflb lo - 
rocche jdelleperdite »e manca ? 
me nei . ne gl t eflereiiijjdell’ oru» 
tionci delle virtù ,’e della vita^ 
Ipiritualé f manifeftando pari- 
mente le loro tentationiv & pe- 
ne interiori > non lòlo pereon. 
{blarfi., &humiliarfi . Feliciià- 
ranno quelle» chepratticarannó 
ingenuamente » e.diuotam.entc 
quello articolo il qual in Te ha .< 

vna 


i 


\ 

X 

« 


Canjiituihnu 

vna parte della i*acra in&nttaji 
Ipiricuale » canto raccomandata 
da NoAro Signore> daJla4}uai«, 
prouieoe>& èconiècua'alaire* 
ra tranquillità dello' Spirito . li 
primo giorno di Commaniono 
ogni mefe, egn vna Arà da iè lo 
rinouatiooe della profèflione • 
iti’l fine dv’iroracione della ma* 
tina» &aquefio eflfetto » ogni 
Sorella hauri in ifcriteo laibr* 
n ula della lua profedione fìgna*' 
ta di ina mano» che airhora^ 
leggerà . 

La vigilia della rinottaciono 
di ciaicun mefe • s*auuilàraonò 
le Sorelle nel riceuert: IVbbi'r 
dienzaa mezo giorno» di prepa. 
wiS per lare qucift actiooc » eoa 

..... N la 
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194 Confi ttvttonr. 

^maggior 'atCf nrione * ediuo- 
mone che fia pofTibile , come 
anche, ciafcuna leggerà le Gon^ 
ftitiicioni »' e(Diretcorij parti* 
colari ) che stgaardano 11 fuo.oft 
fitto i.ò condkione ogni mele 
con vgualedtuocione » come iè 
aH’hora gli venifiero nonamaor 
tì: date^ E Dio coropartirà’'Jo* 
co Tempre nuouiluipii pc la lee. 

turadiefièk % c 

\ 


X JUl. Y, X 

lìtHn.'Corrtiiiont 


Q Vando alcuna &rà qualche 
fallo leggierO;, le. altre, nó; 
la riprenderanno « ma in cailò 
che continuafie » ne aulfaraunai 
iaSuperiora per pomi ordine *. 
che fé il fallo iofl'c d'iaipoxtaQ*. 


- ConWnutìoni . ' ÌJ95 
aa e (ècreto quella che le tie la« 
' rà ^accorta > farà dolcemente 
amore'uolineOte^ Ja' correttione 
fraterna > (econdol’ fiuan§eiìo > 
> finora tre voi tei >doppo le quali» 
fe k delinqueate. perleuera ne't 
fuoi errori» làrdacculàra§llal<>- 
la Superiora « .'acciò per tutte le 
vie polTibili vi proueda » ma le 
' Terrore non è lècreto o’am lari 
iìibito la Superiora . ' ^ o . 

£c in calo > che il fallo qual è 
Coperto» per lo-lcandaio» 'colè' 
quenza » e danno che porca le* 
« co , parefle dóuerfi prontamen. 
temanifeftar alla Superiora^ • 
quella che 1* haueri veduto > ò 
^utofpiglieri parere dellaSii- 
, pcEÌera» ò dal Padre Spirituale» 

N a lèu- 


Conftitufìoni. 

/ènza aomÌDaee »neiàrecQnQ< 
icere quella che faci colpeuolci » 
iàluo» doppo chelàriHlati coiw 
figliata di nominarìa. 

Afiìneche.r^méadatione fia 
tnaggijpce nella Congregatione» 
la Vigiliadella Cìrconcifionc « 
doppo che fi (àranno diftribuici 
i $anti,« jl* Afiìfiente pregaci la 
Superiora a nonie di tutte IcilÒ!^ 
rellcdi dar, a cialcuna vn’, Aia» 
t^mte^tpjgiuogendo iorod’luuie^ 
re cura particolare d’ eccitarfi 
recip ròcaméceairamore di Dio 
a cp^reggerfi de* loro mauca* 
niépt/j in ipirito di dolcezza^ , 
e df cari cale lènza palfar in qual 
inddp .fi fia ad alcuna, altra par 

Cm2 Al A. 





.-.A 



‘ » ma.'' 


fi 


ConBìtutiom \ f^7 . 

fi pregheranno IVoa Tal tra , 
far attentamente quefio 
fcambienolei il quale poi prat« 
ticheranno'Àidelmente ^nza^ 
moftrare di(gnfto»ne diffidenza, 
aucrtendo però di non inelco- 
lare in modo alcuno nelle loro 
correttiòni lacenfura, òmor> 
moratione delle altrui imper- 
fettioni. 

£ perche il coftume portai , 
che non Iblo le iòpraintenden- 
ti, anche le altre (brelle>aui. 
fino nel Refettorio doppo l’ at* 
tk>n di gracie, dei falli eh* efie^ 
bauranno notati , il che gioua^ 
mirabilméte» fard quefio invio* 
labilmente oflernato #come an* 
che quello di dire le colpe , e di 

N 3 fiire 
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198 ConTììf uttohì , 

fare le mortificàtiofii à'aànci a ^ 
BtnfAiciU • ' 

CONSTITVTIÒI^E XXVU 
Oe/Capfiàh . - 

I L Sabbato leSoralhj >(ènza 
ch’alcuna poflàdifpenfarlètie) 
(è nonfé per canta molto rilenS- 
te 5 tanto le ProfefTc » come le 
Nouitie ) c le dorelle domefti.- 
che (ì radunarannoal Capito lo> 
e doppo hanere detto » il fletti 
Sartie Spiritai , la ^uperioraj 
ditta tutto queflo gli parerà do. 
uerlì dircj per il bene (pirituale 
della Congregatione . Che (è 
alcuna delle Sorelle hauelTe^ 
(gualche colà da proporre fopra 
il medelimolbgetto» lo dirà an> 
ticipatamente alla Superiora * 

. vtt- . ■ la. 


\ é 




. 1 


I 


. ' Conflituiioni , . ipp 
la quale per aiutara la cnetnorias \ 
farà vna piccola iifta fdi tuttai 
quallo haurà da raprefentare/e \ 

' così gliparerà • » : " i.*: . : : > 

X)0ppo quello» chi vorrà dirà>r 
le fue colpe , per maggiore hu*> 
mjld , e fi correggeranno dol- 
cemente» & amoreuolmence > 
fetizaperò fminuire i loro man, 
cameiiti« j * i _ 
Che le non v*è altra cola da^ 

dire, la Superiora leggerà» è fa^ 
rileggere nel Capitolo qualche 
auertimento canato da qualche 
libro dluoco »ouerp vn* Artico» 
lo della Regola r e perchein Or 

gni radunanza ^taiiitiome 4^ 

pio» vi fi troua e(To prefente» 
Sorelle denono afiifier in que^ 

N , 4 fiat ^ 



P 200 ' Conjiii'tififìni 

fta • che yeramente 2 ^tta iaJ 
quefto.SantìiSmo nom t»,^coiLi: 

gra ri iiuerenz % -■%. diiio^ione ^ 

attentione9Ìmaginandofi di^ve^ 


dece il Signore Inmaezoi di lo. 
tOf pec prdiite^^^ ; dt^infptracione 
del quale gli végono dette lìioi- 

te cofet eer4a Derfetnniiplotn . 


tniK^ìAf (Jr* Jpffi ^ 

tbe &ranno:i^iceuu!te 
Lcononara i^uale da ri 



riora» in prelenza della Porcina* ^ 
ta» e 4 *yna delle «Sopeain tendo^ 


Il »,oia il ditiaco farà depofitato 
hjfTna cadàatrichiaui)#!^ 
ielle Quali iàri>euAodita datla^ 


■t 

. \ 





•f . j 



CanRifuh<mt. »oi « 
Superiora, ^’attrasdatta portina» 
ra, eia terza éaWficooomarrfi 
terrà la Itftfl delle Ì3tnnie>cbe ^ 


riceuerannaè con le particola* 
riti dd giorno > e delle perlbne» ^ 
che le sborfaranno » e per 
caufà.' 


(bgnoper le neceffitl deHa-ealà, 
c delle j'orelIe*^M vn'altra^ 
liftav che conterrà le 'fòmnie cà ? 





Ira fi pielierà' qddl^ farà bi> 


uace,^rcritca di manìod’vna^ di 
quelle, che cnfiodiràno le chia-i 
u4) e le àtu (è^e#4e qhali' fi fono 
tirate Iboraì- e ferifotcoferirta 
di mano delt#Superio^^'èdah 

tra che hà le cbiaui ì acctd^ ' ^ 
fine <Uciaicttn-aoiv6>^alquao^ 

i. 8 tt 3 n-» 


auanci Natalet tutte le OfiÌGÌali,, . 

con la ^u^eriora &cci- , y 1 
no romcnariamente v n có.to di. ' 
totto quello é (èguko nel mai; 
neggio . eilerioce delia Cafa.; U 
qual conto fari prefentato al 
Superiore nella vi/ìta. £ quan- 
to alla fpelà quotidiana » l’Eco • 
noman’hauer4curà,&cendoià> . 
re le ipefe ueceÌTarie dall" yna^..> 
delle .Soreire torriere « • 
CONJ>’TJTVTION£ XXVIH. 

DW Padre Spirituale deh 
la Caja» 

A Congregatione ftar4 fot. * 


to lautorità. ordinaria del 
Vercouo t -come la £.egola lo 
porca i alquale chiamar^ yo,£a^ 

dre ^Dirittiale.che ner Qarfe.nia 



Cffrififiutfónt, I 

(i | 

za dtlfc Rcgolt , é che noor^ 
s-introdaca abiifo ì ne in atiti^ 

. nealctitva* ' ' ; vj # 

VifitaràlaCafòvaà voItàl’aiK / 
no.; eonl’dffifteoia d'vnCotnptf, ’ 
gno giddetd.difcreto.evtrtuo- 
fo. Sari prefèóre all* cletttòné 

della Superrbia, e dèi Confcflb» 

. re ordittario i* fòtto(c rineri lesà 
caufe deirvfcitè ftraofdinariei» 
delle Sorelle » fe ne viene ^ual. 
che legitiiiia occafioae > e quel- 
: ie dell' entrar y & vfeire degIr 

; fcuomini» e donne che vi entra- 
lio per qualche feruitio neceflìi- 
rio» &tuo cheilicni bene»quanto 
i a quello articolód,cll*entrarefcj» 

di lalciarne la cara al ConfelTo* 

^ ' 


»o4 p$nBìMhnK^ 
re ordinartOi come fopraèftato 
detta. Et a quefio Padre ipt- 
rituale» tanto ia Superiorayqua* 
col? altre Sorelle potranno ha* 
uere raccorlb » oue farà bilbgno 
di rpeciale protiidenza . 

Maquanao alla vìfita > firebe 
fpediente » che (i fàceflè dal Ve* 
i|;ouo medeliaio con l'aflìftenza 
4cli'adre Spirituale, e del Con. 
femore ord inar io • - . 

i' Quefta Padre adunque deuc 
efrerchuomo molto virtuofo» e 
licoQolciuto per dotto * (peri* 
mentatO} e di gran carità, acciò 
Epp la guidare laCongregatio- 
ne» lènza ftraccarlì deUa Eripa^ 
c’faauerà iq queOa Tanta opetai 


Confiitutioui, xof \ 
CONSTITVTIONB XXlX.'^ ! 
DtiU OffiiiéU itUà Qtfat ^ 

' eprimùramtnU étUa ’ 

SMpirma* V'' 

C ome ranima» e’I caote c6<l 

partono la loro affiftenza» ’ ' 
tnotOiSe atcionc* in tutte le par« 
ti del corpo t cosi la Superiora^^ 
deue animare con la Tua carici è' 
cura « 8c eflempio tutta la Com' 
gregatione » viuilicando colfuO 
zelo tutte le Sorelle» che fono ' 
lbcB> la liia cuftodìa » procurati^’ 
do che loRirgole fiano olferuai^ 
te » il pili elèttamente » che fia' 
ppffibile t c che la reciproca carf* 
ri^)e:fiinta.ainicìtia iìortfca iiL»* 
Calè » e perquefto'/lcopriri il ‘ ^ 
petto Aio n)acetoo> diamoreuOa^ - 

ì i _ ! 


«0Ì5 CoH^tutìonfi^ 
le» a ttiicée le figlie vgoalmerf^e "A 
acciò elle con o^i c;oafi<leti^a» 
ricorrino a lei ne » lóro-dtibbijV 
fcrupoli » difficoltò^» ■ perturba^ 
tioni c tentacioni ^ 

^ Ofierui éffà a iitteo twtac le 
Regble >aCoafHcutroni > fenza 
che pratticht alcuna fin^olarì* 
tò) nepighf ne riceuiakun vaok. 
ta ggio nelli » eibiydc ai tre | 

cofe» ie non come- le altre a prò» , 
portio^ del bifogno i 

Comandarii a cialcunadelle > 
Sorelle in particolare >'& in ge- 
nerale- > con parole » e maniere 
grati* afiàbilii con volto» e poli 
turaficura > ma dolce }&humì- 


ie ; e co>l cuore pieno clamore •. 



V. 


.GonfUtut'Oni • «07 

la* alla quale e(Ta comanda . 

Haurd gli occhi fidi ibpra:^ 
quefiO: piccolo corpodella Cor* 
gregatione.» acciò che tutte le 
parti di efib fpirino pace , con-, 
cordia,ynione,6e il feruicio amo 
a'euoliflìmo di Giesù Chrifio 
però- 'quando vna< yoico il mele 
le Sorelle gli darano conto>deir 

J’animaJofOi efia la eflatninafd;> 

^ # 

informandofi dilcretamete deh 


lo fiato- prefiote dello' Ipirito- 
loro» per poial urarle» ecci^rle». 
corregerlet e folleuarle . - 

Prouedèrà] con particolare: 
diiigenaa alla oecefiicd delle iqp* 
ferme-. é< bene (pedo nelle -ma**- 



latie cónfiderabilit- le^ (hrnirddi 


maDo . 


%o3 Con^tuffoni^ ^ 

. Ailentf coq^amorc paterni 
le Sorelle » checc^ne piccoli fi* 
glioii Girano ancora 4 eb.olt pelr 
la diuotiooe« ricordando^ di 
quello chedice SanBern<tfdo » 
a quelli che icnK>Q0.1e a'ntoie • 


l«a cura dell’ an tinej ui«c-c^u « 
non édeh’ anime forjEÌj, m» 
ièrme» perche (è quàlVbcd^o ^ 
aiuta piu di qncUo non è aiutai 
^dda te », riconoreit» che cu lei 
cmp fuo-Pa^c.». m,a.,fù l 

giufir i e p^letjd non hanno bir 
fognq di Supcriore > e condpt» 
tierf» edcndQ a le medehmi leg. 
ge,^!.9 direidpne per tracia di 

* yc- 




MI 


jghino comandati » 

o" ■ : 





'ifi ci 

l»^,tté^n^0'dbbjiiirddAdCHc ipm 
Rrtì*^ ftc^id^I^eVfVàéfliM; 
itìffteddafff li- ^ p‘ -1> 

!<^E per tilntd Ófi’tó‘à^ftilfei’^4^^ 
Sietcflità dtllé Sò'ìiélle > fè^òndtf 
•fti'fineerftà delia dilèttfettèGHt! 
dtiàtia>'e‘H0'0.'^cóndò id inèlindi 
tfòHi^daiofairv d ietiza Raóeift 
^tìl^iiardo alla nfalbita» & Òrrgiaè 
-ideile fìgl^ole^àHa gcnftìeala del. 
io ipirito loro» buone maniere*? 
^5: àltte taii'condftioÉii ìslletfan» 
*tÌ,'dClie co6 le ♦Vie cM>n |*atì 1 
^aiè£tmilianrdì tlìb^c^ poÀkL 
'àiouerfc Idaltrt a téhtatipfte'd’ 
‘iriuidiav ' ’ ^ r :f' ^ .n i 
ejnÌÈìndarà -gh'dWOKi'che 

O fi 


m 









liibio # 1*^^ 

Ufiù jflpa/rùiSQhrt ; coiÈ5qjldÉi^ 
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Vii 
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j^lc«Ì0 

à«a6 6H0^ <lèl 

evi- 



‘t 
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Oirq o;:- ifi Sili 









«ià^at4tiir« 4ic^ Sinici 

’ ’ <jae^lò"v1én« 
itle 





Vnà^^^foOi » 


. 1 ^ 



• •» 


ì- 





jM* 





» -»>, 5 .i Ji '.l-^?:;^ «If 

.V Ghc Sfili, gP»ftfW? 




ga^ 0 fi «9 

• • • ■ • ' „ ^ t ^ _ 






99 4^4 nifitWQ»» 

QrfL»CHVM 9 $ 49 i^rv^ ^* 

f .«ócinufi pi 9 ;p< 5 ^» 

me anco prouegga*ch?..tq||:^ 

• • •* t t I * • TTN ^ j-u ’ l! 



lÌQ .paedc4ar;e 4f |uf*f 
licbc lorp., 

^ura 5 ?io|c 4 pfit,tft 9 - 

• « #• ' •• ■* f' - ‘--- '^ t 






1 . 

G . ^v, 

’ fi 






gj^i^tìbée ^iehe ift ^ 



A' In^écì fì’Sdcirai^ 
éion é pcfltì n^Hfó V 

te'fóla !tnipii^aeió«e^B^é#d<cbéf> 
fi fi'ccinówattén^é f^etsxijtial-è 
efii^et tim aii «iti <ah^kti^ e h'À 
dai^gti ’ Phabftb ‘del' No u'idi'ari*^ 
petcHè 4^nojcó3R<?d0t'»te»’ayilii 
èoi«fl30d'?eà^O' Joi*o hnWMà^-f 
èo c at ioni v?fe pO rPaplendi 

- 1 ^Octf r t c fa c il : Pà d rc/^Spìrid 
^ald and6ndo^fuOridalci^kd{»è 
carni! b'èilènn&niMiWtR^lepO bé 
qijali^cato . ' . ; . idjff 

^Cdò ; pai^i<^tat%> ikidiOtiPiQ . 
^e^d^^pcdfra>ì 

. '^ # £> .in 


Cùnih^atìòt^Tx 
' i4'ca(àfné}VÌ’iftfaieciaft:Q 
na V ciiie &onyì)^onfait^ 
Saota fiu<HtitU) 
^er&$iKirrp<lttectà3» ,&istl^j6bf 



peH» h^«4lb vrt?|3Be>(sa tEóppì» 
iridinattone‘dlcoflùci:farp con 
Secoi^fWfò. bé<f?>ff«:o!?ctì profeft 
So ne^e ccl etjlt»£Upai ò rpl igio 
f)Acà:r pr^iiidtt) oò:à<giÀi^nj3^tPi« 
iti< )a 

itigli fpiricdal^ ^.cofmiiafcajho? 
ne di có&ieoa9)}coinfrla>Siti;PC» 
•rioràdpnfc^iberaroéce peroferV 
dp>così-.<feu&4ar€t»bhesià^ 6a có 
ipétfiitfip idegnfridìei&re imptet 
jCfWefto pffitìQ angelici^ 

.■0:c<Mv 

O 5 «tc, 






• %% 


ft4 





■n 


tèi 

ceìr1£it!0 4a pattél^^ffida^pel^ 

vU àimcabùe r di eheofirpo^si 



coaiceatfciaét ^ da£ 

' 4 » 



<^e ^ k 






DIgHIzed by Googla 




GonptuHiH^^ 

"C'Iteti fif 

conttoil GwtdiéCf^è fili C0Ìitl^^ 

fc patti.'- •-'• . ■•> ^t’-; V. iV 

èttóa fe haoera lei nt^dei* 

fitna W(b^ord’cfi<5r«^ di(péfiit'A 

della Regola ,do potid fifre'diii 
fisa propria àaforità,dappo btfe 
ucrne co nferìtQ fò lafoa Gogì 

diuttrice t feldoc » ^icoo* 



dal Padre SpirituaWa^d dal VP*? 
ftoiio • ! ’’ • 'i ’ '• ' * ■ h< 

- Glie iìd|#eAofice«itcostftw^ 
fbihncR^ t de dpleemeftte. 
«utttfi-r^e 'dkRoi^atloaif clieii* 
gft éiranoo fetreir alleile Sorellf 

vpoftiQOiCotigtéfia^CQiYfidcrvC^ 

^ Ifbafti 

w,h ■» 


\ 




# « k 


x:> 



fAre,p jQCco^re na e >> 

^>44fir?^^4i '>fft 
^x;.In fomma la Supcriqij^^^Qti^ 

: fi^l 'T«'iia>4 sii^aly^Eoi!^^ 
1 ^, •forza.» jt&l’Cjual^^ 

lift» iJ'thf-' •>■ ‘-a 




y^* t 




r> 

if*. 




a ^ 

X«m»i^lie fara la SypieriqF:- 
r%. ^(£j«^if)ri.ma d’ ogni al- 
jtra cofaifor^ Aiiel-ta <ii <juatc^ 

gfocl*^lKr 4 ..pii(ù hja. 
^ijia 4»JIBÌi‘§soqiVid<> (Ideile «46- 
», iijéJJi • le. fl uali ■ co uifé^ 

f«f «i A*. 1 " • * 1 • 



T S 4 

/ \ 


j;- M 


*4 



, tirn^o 

‘ rali della cala ifenaai^eràc 

inuhkarftii 4or,o- aftrtmciiti' fb 
deilé aMRiCi ^quale^^hàit^^ 

si fapbio tq dè* 

i:ònti,c«h'e ^iàno'ic'Si^cell^e^gm 

IX) elb b I i I -U : ^ ' *» i,<>' ^ i 

- ^;01crc a 

fcrloira d^if^K>¥lo4d€tRa<-^^ 
d e» te’ ^|ybè>t à ',^rB ft^rcu» t$ 

U^^egola YÈ>k?C<t>affi4uli<y\i 

M ‘ 

^ 

ire fpe'd<ien té aéHè;^ ?>ac0ri^« 

^ c Q fà tn tì t>i i < & j^iibart e V* ;c^ il 
^ tSl^lkrditìiclHr^ ii»{>q ttaàti,y q- 
-fié pigltarrllp^ì^cce 

fellèma (ib 

è4 . ' “ f ue 









ue 3ncheconr<?ci{ioe 
Spirituale, ò rti»ai(Uo^ol;V^ 

icOUO* - - ■? < 1 ; "' 

’ Non pet^ fegtie. pet qtieiVd^r 

cbe la^aperiora debba dare.À 
%npre aK;coniìglio>deMd<£iidet*i^ 
teiSoi^iJe, 341 zi baAa eber«xdi| 
per naeglìo rifoluer da fe m«4 
declina a qiifiito -che feco>ndio 
Dio Atmardeder piòcomaene* 
uole , doppo battere bene copr^ 
fiderato>e biianciaro quello* 
ebe htà fliaco allegato, e rtmor* 

Arato da dette Sorelle 4 E ff u» 
bene noalta obltgata di darai 
parere loro^deacad ogni mof' 





■ .1 

\ 








di 


1 ♦; 



éi9 

i^^reì«ré U HberMyiecottfidéAv 
alte 'S'brtllfr tti 
gli parerà buono . 

Marfondffì dtftte ótìf òtrTeriitc , 

<jtfaM ftfcoffdò t GaftbiKt', 

M&n#!. 

•ftefi» delle e # r d b n(ie ' j bl^ 

óiaràlffà dbHe=#tf«lfJdftéitìÉb4 

• _ - ^ r.'- -■-•» 




bifógó“a=-^' 

Alfirt¥à«e^^Htìrta^àS 
iHMsnt écài^<» 

pròfè^ rftf^’^^ÉiètsW^irsa ^it<2 
rfbta,’ difò«€«^»Jé^ ♦nà'^Sti j 



>jz -'i 
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•-A '^ 1 . 





la 



^2X0 

. la Si^ppriora iUmiao’ fped^flfC^ 

CO& pa£SnO: 4|kCapijEQ«. 

, In tutce^Ì£ oGtìorre;iiia, ly^Mc 
,1^ nalUl Pa4te,SpjF!taa:le<« e 
;^pertora.noo fì^ccoaacàBQ^d^l 
iDedclrnio parGee^s/haiierd^iiaCf 
.corfo al Vcfcotto p al. fao iVi- 
f arlp generale, il qual’addiwr^ 
«jiieljo dourà. fegaitarftr e da?- 
rermlnacifi., 'u -rr^i 

I^CONSJIXVTIQ^^XXI,; 
Y€ÌJe SùreÙe eJftU, per^fionfigM^ 
la Supenioran cbf per qu^h 

''ue Co^,\, 



.. .. 

’Pff 4:Qo$gliaw 
' ai> ^cn- 



éhHiteitlel-Sph'ftd SaiìW*p‘cr 
rf-eflercifare 'lè'' caricJi’e ìorò ì 
pro^cùreranna dt hon iafclaii • 
m ai préocc upare daU’* ho mwl 
Kft»6^indirtàtfoh?, òauerfro^^^ 
iiv<jaello*c h e?-ri(^tiat'd a *le db 
trefatìoiiH chc s’h ànno da fàrs^J 
anrti con vrt^ inecntJoft<* pm*à:i^ 

o fifrò pHcc > d ara on o • fóhta m etti 

ttf tì loro pateipeV'ftiwza cóntri 
ftare» nc difpo'care infle!d|e'd<Ljr 
fcfe* 2 a rpreazafe & atóbird 
p®<»ete 1^'R e d q iia f èg^H 

fi fià, e fc co ndienV: tfe pHcar ifj f, 

ciò fi-faccia )Toa#éti»éritV^ éoìu* 
ogni tnodeftia . fi<U 

Doppo la con fólta Ufi fottìi- • 
mctcin o af gttidiclò 'dbllaSdpl- • 
ttò r^lt^ciand o ii ^ i gllard qo 


I 


gi(Orre/»;«'iiio|l!liai^ 

.; .0k«< (è 'Wàtd&Ht ^ 99gQÌ 03^ 

fi» 4 ««ic S&Mlk?»f «b# lAa 

o4i9Anife^ameQC£/!p:^rfvicl(Wb» i 

cftf: ^ E^reiSpitr^ 

> «lèdftAXiifeferl^ pià h^mUiisilor 

■^<6 s * & :;vi^ì4i«i;kti 4i 

,.^J^,Ìop«rìQra* n fi-tii Ditóni « 
Od^i?b jj »Ì^tC^ :*; '^OÌtS’5.1 iì-^ 

*•► . j* • 


ic^t l!U33£ ^4'nOJ^ *>t. 

f^ilì'^iV 9 it 

»ft- 'ìsl» -. con^ 


' *•» • •-» r- 


- CC^STITVTI XXXHI^ 

-rU ÌM 

N ttttt» «le o mfiofil. 


I 



efifere» pfefonw V ì- A4Menté^ 
hauPilPauto^ìtM; -tf )tt*rìHi fiib 

I fto^l 

l>»« iti poifJio jy ac5it!|s^ihrt ftore- 




tiopsìttemìè^ìx^tiàiL- 

le £ie'41^^À%eC(li Fttr5«i^lÌA, 

.A ft 



dùtvi^/ipe^r éé , 

«^ì^olfWttaeei te^giSla Hlh 
oer^ la cura pat^&^^i-éeSiià» 
diretrtoae glto^cijfdelCho 
jio, dtl quale compartirà le-» 
cariche U Gabbati» e Vtgtii 

-K0> / .. dci^ 





ti'preatló'ne- ‘d« i prahzo’ » àtfey 
«ctìdc > cke leipattfcv<nifediati(fc 
nr*'prononc1«tioniiC€remomc‘j> 
gchai^,e riaerénzaiìanò diiiD. 
tamente sofTer'uate' ;*^Che fe-à> 
^nalche-^ Sorella vv fò- manca*- j 
menti n*aàoifafà MTP''Ca’pitbH>'i | 
a-cciò vi fi ^roueggaii .Ma fe fo» 
«o faWireparabiJi , comedi pU 
gfiarviii Salmo pcT' vn’" altro > ò 
vn’taono troppo alto, ò troppo 
baffo limili accidenti, glirU 
■pareri fitbitd , il pià-infenfiWl*» 
mente, che- fare fi potrà t > - 

AuCftird, che non' fi ricerfa ; 
in. cafa-alcun libroyfenza la pei^ 


mifllpnieidel» 

-- i 



dei 


Co» ff itati gmi 
-Gonfeflbre ocdinario * &• 
fono, libri noui . .it ^ 

'• Dar4| ordine alle letture , e 
per xjncftoiiaurd illibri ìn fué 
cuftodia , che terrd cou ^oyi^ 
ordine , e gli didcibaird. fecoivr, 
do gli verrd ordinato dalla Su- 
petàora u quanto alle Sotelle 

profefle , iina xjaanta allei^oj 
«kie )fecondo;'Cheia IDirettri^ 
ce ordinara-» fi ■ , 

I>eputató tutte^kiièttimane 

le letture,) tanto per la .prinia^ 
che pervia feconda tauolaii è 
Gorregerd ji falli di tjueile cbe 
leggeraaiio » fé leggon ò i tr op«. 

pò. prccipiitofamcBtf» ò.oh6.n6 
pcononciilnobbenc * <à <tìe 

cinó qualciìe 3l(U^jnl4ncainatii> 
iih P tO.- 


Chn^tufimiii 
to.vMa'éH^ medefima' iafl'Ié 
lettQra'y che ft£àfìZiSctai ipctié 
inoiiitatiaiie dei giocete fcgùé<f 
ce > ouero ia farètre da qnal* 
checkrna^K cbe ~4eggai3efi«>}« 
chiara Avente:»' ?.*?••; ■.o- ..r'Of'* in 
—^Hauerètnofeda^isttore^H ae% 


dèlia Regolai^ & autferéija. 
Su^cF(<dra< d^ o^'i;tnaitcà|Dfio^ 
co > che yi facceda j, & kaacà 


meaioria» che cuittf Laogotc» 
sentddeiia &hpeclQr%i dette in. 
tniCQ ) eì per totta 'totn^^ratd 
«ott eflalei^' per Ubnottadaco 
•déUaj^iuafa » «. pFogredtt dsiie 
SoreUe ttcUa pccfeetiottc 4 

quanta: 'pujt dadeio <> 

*potr^ttó:falo gltof dùxijtnia afu 
^^tcie>ÌKiécK>AÌ ddlÀSttp.cridrtt 

.é: ‘i Sc*^ 


ConniSMÌIÌ0HÌ» %iy 
' ' Se lì presenta qnafche nego» 
rio} » la rifolatione del quale non» 
pofTa diderìrfi> quando la Supe 
rìora itnpedica dàj^mfermiti }ò 
altrimcote nò potrà prouedeiv, 
ui » lo rilòlucri ella 'mede fimau 
co’l parere delle SorcUe t detlc^ 
quali 4 vale la Superiora |pet 
conlìgliarlì) auiiàndoae poi la^ 
Superiora, fubitovclie pottijàrfi . 
commodanDentei ' > ; 

Auertirà le tutte i,Ie Sortilo 
vanno a gli eflèrcttij rpirituali) 
elèoderuano ilbuon» edcuoto 
ordine t andando allaCoiiiaifflQK 
ne f e GOm m unione *r ' - >v/ - 

^Alla fera Jirìfitard leporto’s 
ehe hanno ieioro v&ite CtiKkri^i 
caà > pef vedere iC'^DO.bj^ 

, P a chiù- 


14 ?' CònfìiWtioni ^ 
chiufe'»' 6 vilitaré -anche 
re^ie vn <]uarCo d’ hora^doppa / 
che fi faranno dtirate > per Vc^. 
dere f v/òno a letto i e le banni^ 
finotzaceie lóro lucerne y<e tra> 
uandolène-» che non lliabbtno 
fatto; ne auilàtd tà Supcriora i * 

CONmPVTIONfi xxxitn 

D ^jla) buona educàtiohc^^^ 
- e dirèttione ddfe '.Nouf^ 
1 1 eydi pènde làronferuation , q 
ielicitàtlella GoPgregationO^e 
peròJa-Direttnce y che ne dèUe 
hauetela-cura , non lòlo hiàda 
- edere difirreta » (bauei.e diuo ta> 
Jiia4eu.e hauere la foaùìtà,pru. 
‘fdènza H^diuotionè -rneddìm 
.acciò con amore^ più. ohe nta>‘ 


ir ji ‘ 


ter, 




terno » poflk aUeiure le Aie No? 
ùlcie »; dt grado in gcad > allau 
perfectioaeiléUgio& > co'nre< fu- 
ture Spoie' del fig li uolo d i‘£>Ì0' » 

- Quello adunque, che procu.t . 
cari fopraogn^altra co^ dìfarès 
loro benconcepice inten fie- 

re *;è pcincipalinentei’IntenrjcK 
ne eh efle deuono hauerlhauuca 

«aidrelqttioae^be hanno fateav 

dii abbanc^nat.'il Monda »« per 
•citirartì netMonaftero riChe4 è 
.per vnirli più pèrfétramentiò 
• con pio mortificando Horo 
,ienfi eAèriori) & d’auantaggio » 

. Je paflidni interiori » per cichia» 
mare ^t'Utte. ldrQi.fbrzo al Ter àf« 

, tio dello Spofo MdéAei cpii rna 
...galliti tutta>puj?a^ jrnapouerti 


2^0 .. Conlutuihnt»-' 
fpogliiU di tutte le cofe • e con ' 
vna ubbidienza ftàbUiCi in vna 
ptrlè tta annegatione di Tua prò 
prie . volònti* e che'in lòmroa^ 
quefta Coagregatione.é'foilda- 
ta rpirituaimeote (opra il Mon« 
teCaIuarìo>perferuttk» diGie^ 
sù Chrifto crodfifTo ,adìiiiita^ 
tione di dui cutte le Stelle deu» 
nò crocifìgere i loro (èn^ì^ lo 
loro imaginationi ,pafiionif in» 
cUnationi» auerlìQoi > & bumo* 
fi per amore del Padre Celefte » 
ElTercicarile Nouirie nell^u^ 
miltii vbbidienza «dolcezza » e‘ 
modeftia » ^cendogli ièm^ 
più anuno» e (radicando'quanto 
più lì potri Is leggierezze» deli* 

cateazp» e quelli (tumori infullì > 


2 jt 

c|ic fqn jpliti'dioìariguidirc,^^ 
dgbilUàrai 

t^dci fedo fewit»i^»aq:och«,co, 

me fijgìic rpbAfte.O^riaq ,ce^ , 

c patente perfètcianc * . ' 
.fi percHc ripjpFeff è gcandcV J 
lomipiegnerà a AOii fidarfi di 
lorq ipcds^iT^e i ® M ripone r i» , 
Dio tutta' la iorq f:o^fiaenaa ) jC » 

_ >,v' «i 



■:W 


iS. 


io di cbe d^a Jp/d > 

la mniera dibeitdkre i’qradd 
ne t e meditatipo^ »^^a|ttle^^ 

lérciri'Kpiri tuaU » com e àncl^ .a , 
benl^Qpiegare |e confezioni » à . 

coramuniont» a benjeggere.# t 
pronontiare» recitare» e cantare 
l*ol&CÌO| cootuttiiqaeiaaQdi» f 

P 4 POv 






■ ' i7 


- ’l?-- 

'•» 


i 1 


^ nConBHutum ^ 
politure) che s’ hanno da Òffer-: 

P uare nelChoroy 6e in ogtrì al 
occorrenza ^ ^ 

V non fari minor - diligenza^' 

. 'in tutto quello’ è flato dettò per 
le Sorelle domefhche'i 6c ai!b« 
crate che^per le àltbev imquel 
tanto chela capaciti loro per- 
i^etteri, P’ ‘ 

w t , • 

j Earà che le Nouitije piglino 
lo ipiritQ d’vh amore molto àf. 
v.fettiònato àilà falute di tutto il 
jfnondo^a^&Q clic preghino Dio 
i. jper tutti ma fpecialmente per 

épèr 

i l Prelati > & Miniftrf di 

^ *eòratio‘- 
nfò jricoinmunioni loro pcrreT% 




* 













/_ 
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4 , 




f 
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f-. 


^t-Vl 
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l'r 




•'fc 

I 

7 


r. 


Conjlittttioni • 

per laconaerfion« de gli ìnfer 
deli i' e peccatori» come ano 
per tutti i Prencipt Chriftiani» e . 
.pàrticoIarnTente per quéllo del' 
jPaeiè > nel quale /ì troua fonda- 
ta la Congregatiooe . • 

' 'Gliannonctarà fpedbla dù- 
cerà dflettione verfo tutti giar- 
dini delle Religioni » che fono 
nella C hìefo di Diqv acciò eh 
non foio preghino per efli , mà _ 
perche ancora imparino a Ai- 
màrli > €; rifpettarllcordialme'Ti. 
te . Sopra ogni colà procurerà 
d’imprimere nel cuòre delle fo e 
Nonitie » che tutt^'le Sorelle 
della Congrega rione lion de*- 
, nono haueréch’vn lblo cuore» ^ 
. e chvna fola anio^»> con vqà^ r . 





Conliìtutìmì Mr% 


.a4 

e, tenera 
, ani^ior^ 




C9nnHutÌ9ftì; 

tttfggtaado 'con tutto ciòdMe^l 
rententence i éuo^i della Noui^ 
tfe ( (èeondo la diuerfiei delhu 
capteitji> e condicione dello (pi- 
rico ioro^ adine di ibcmatle cat- 
te a Ibdis^ttcionediqttellot di di 
cui ièruitio fono dedicate «Che 
fe re ne fono ( come puol'cde- 
re)che habbino il cuore alquì^ 
co più rozzo , macériale 
uaggib » ma che habbino ad d-' 
gni modo vna ben determiiiìata^ 
volontà d'vbbfdire t e di volar . 
far bene» dando iperan za di 
ter edere raddolcite t* e f efàplif^ 
ciuili j vArd con loro Vlt^t^TOrd^ 
tutto particolare »’’eigéttétofd V 
acciò eoo patiehaà^ e perfeitc-- 
finza poÀ coiéùArd' /e 

ra. 








xa^ci;%z,are riqueile . 
ftMté/» /peflb eoa 

|4 ìinWno r^la^cùradeilaiioracpr 
riè , pprtapp, 




I? 


1, . • 



• y 

r .'■ i'S-tf f' *>t'^ 


, . , , , raccof!- 

fp:i^ f iKipc le jóxPi^j»ccc.(5ti ,^JJa 
piiettf qualg^. ,iè ff cannp 

e di cppfe* 
guè^j^a, n::^auul/arà ÀPr 

M 1 j®^.pe,?;Ì^|i3Ìn^f ^ » .^» 

in^jfi;.ac ’• ' • 





* » - 


.’ i 




> > 1 • *. 


• ne la Supe riora . .. . . 

:4 u uer tii'4 d i non atteh^agr ^ 
fliie appfir^nze efteripri <deli.i 








■'Wi'? 


» e 

com 



rv 


compofitianc V ^ ' 

corpo 

mo 9 è^dalla proprìcètetìèJtJifirt 
guaggfo V mi pene trari ^qit;W t<Gf 

le- ìarà poriibile; l’ i ri ^eì 

c Dbr e,'^ e d eJl’ani ma del lè figlìcii 

affine che- rappìano' dijfcernerò 
li loro proprij'ióan^m^ 
cònquarl mano hanno da ^elferè 

“ iti " ' 




It . 




Vi 




’ariìè 


condotte ^ -- 







fi 



bile datutti'glt afferr dtcà^liyi 
affinchè* poOa mt?^liò*Wttetìl^^ 

ch^èd}tantà#t)d& 




■Potrà 

mèlo giiidicati jcòn 




dolcezza dèlie Ncmittè vkbhàt 

met, 


i» 


i. 


^^8 Càn1Uià$i/mi " 
^éttcffdogH d- in fognare .'allèj» ‘ 

altre a leggera, «iieeireiclirl’v^ 
^ioieonformrai Ipro taientrt? 

• Nelli Mercordf doppa Priiaè 
furi là radunanea^l ^uitiatoi' j 

iA'&réaa'dVn piccolo Capitolo» 
òàe^e'Nntiiifo'cKrranncM le lóri» 


colpe » delle quali e(Ta !le corre>? 
gerii ammonendole* e mortili'^ 
candófo 6ofif<^ld è alIe'cÉitfo 




che cóla in genera ies‘ a betiefi* 
tìtìV epe#ì^ogreflb'loro 
tuale » lècondd che Oimariii 
prOpolito j'ò \^cratn6ri^ ^Irlari 
jlblÒ^re fdecitoùedellevktù ’i 








modQ aminei^terae <|e‘>no.ui<)!f 
fifaordtn^tij » ièio^ ^.parec^^ 
del Padre SpÌFÌctialrr1$rjdd^ 
Stipertord i 8c «uttctiiièa « 
le Noititie no» c^cjc^e^ 

d'eiTeircitiit’fijajQt uatìipn^O, 

KX'tcmporaji^ itsop g 

'à*i • ' • r- »t?' 







' ‘ ' -ì • • ■ '• c>,iC • Jf:'*' 

L ASupefioEa^^4egge|4 auft 
r delle 0»e fepadii^rjcl^f^, 
a»tf c dette Seif elk »oc lyìj jpegj^ 
IcL pacerà» elic<^^ 
lataono fppea 

camenu parwn^,^/l§Qjn- 

nectcmjBjMiht il 

. ccwv- 


440 ÙOìifUti^nf, 
è GooferiCe con ^ei dd* «irn^i^ 
€o oueneuoli sicost '{ii^ifiincncci#^ 
quando la Superiora l’ordinaria 

tt*.. 


potranno proporre f it errori «yC 
ma ocameati i‘in»pieno Copito-r 
lo^onrnodeftia» é>fiifìpiiciti > 
41U Ja '^.npei^rai mai 

ìDÌò • ohèiCOfr’mattf^ra-v’O'nraaeLr 
ck|l ibecaei o uer rtri-tnol* 

•tà ben€>di^&&d>5ÌiieUi^'prop^^ 
■ghìno^pak^ica^^ente! cbl^^ che 



ibk’cai.olfi ùoi ; à }i -4 V 


nkQu^i)dueiSoreHè tdeuotn» 
edere grandenreate: v nitè infiev 
.mé^‘i^e.'preikf^ lamaQO'l^ma^ 
U^altra ' al ' del i^'Qt^e raan 

«<l^eiRegoleixaiidixando 
f ito d’hlMuiJtd ; y. , . 

^ Ha- 


Co^ftùiionip 141 
^ Htuendo c'oo&ritor eòa 
Superiora de gl'errQri » obeia^^ 
no coiio(ciuri« c pcopoAo 1 pao. 
reriioro s>ai;qttiecaraòna^&9ir 

plicemeoce aquello delia:Sqpe; ; 

riora » &luo ‘vedeiTesro in 
vna.mani&da éonuenienza^i 
che potefl'e poitarcgran danno 
alla Còngregatione ; Perciò po- 
tranno ail'hóràcófèrire €a’i'P^4 
dre Spirirùale.con ogni iimmif. 
fione • e riuerenza • i ^ , i 
/ Mai diranno cola alcuna di 


quello è (lato trattato t 

ao frilorOicJa Superiorat ò 
'.re ancora oelCapitQÌp:Ha&'4?- 
-dò alla Supcriora il proièguiro 




Ja correttioae f così come .fari 
da>iàr(i ^ 1 '.* • • - ^ 



i 




3'4t' Coi^ìtutUml^) 

• 1 q al^eazft del4-%Àlleatpr 
la^i^ciora.,: iafiiuprouecta^ 
ler^’ltsppjijrà 

petiora^a ao4 kjogo UeH' anu4r,' 
na )Jra4tfache!feg|iie (iKca4«ci;|^, 

iakiOr>cbe,c^Sj^ari<ua bab{« 
bia nominata vn^ltca>reA|n^ 
cìè^inruaf^tib^cd^ ^'^«1/'' jo» ’ 
r Riapra iihcu^ia ^ che a,’aflbep^ 
bino di parlati dei dilfetti 



^■ f 





V & in > (pitisp di icactta . 
COÈtóTTVTlGNE 

ìSmtsnU d»Ua Supsripr^ *. 
A Superiora eicg^à^i Eio 
gu^o^y na delle ì»orelle»cl^ 
•hauti cura di auuiiària de i 

\ t * ■ m • 

^ cVt Ha cenaiBettfid <>& ^la.» 



'ii&L 



> ila <r- 


irt' 


» 




;> 




' cèwfìHàmfii^ , . 

ràn«òi cCi ' 

la ^òfre'tt ion«^ altó Su^96^i^ 1^ 

feort-è^«t(it«el«2Éi 


del b 



a if vi Ji-ìuuiu 


1 ^ m.* a-II - >• « * 


^ ^ _ ,t!ha 

«vio v.v.v- |>w*featiiiataftW4* 
e«»rf^tìfrfceV- 

ÀB<Vrèf'<fiT'Jbftrt> S^nOrt asuiiRjir* 

4e Sigile 7 &<^prà futfff, qutlla 

t’MutViteléffa , 8« 4b»gJi fi««. 
^'abi^ente f € 

-i'\i^ttef«tÒ'4«ftOaSoreBa tiU 

-*ù C^ » fcr 


^44 

per quell«iieiÌ4calarcìi4i 
re4?hoooi« hfUf^O' V > 
dieoaadoiiat» 


ap?:t-proaur»i^ * inq tlpA®?SW^ 
ra? di .fepttfW.d'èCewpii» p 
ifrSordlp . o- - 

' Au«erefH^dj noni^pcH^liinq*, 
cel’aniiiù» d«4iaS)i^srìéra cootf 
tf0pppdì‘9qilénti«i^>&'tSii:|rì 

f>r^h<3QÌt0iii » geenne, ferebbè vii 
per4^r> ieggiaeùttraajitort «t 
.che non porta nos#ctitu|jeai:^'^ 


.gachaa^ i vaniflrè'jp^ i «tra tcp a 
(ii^érirglr^oui au^Kìft-’' »>r ^ 
.,'^rj^at’lìgniiicarà aHaSuperfoaa 
x'qneUe t!^qr<eij)e > che rhauranno 
pregata da uuiiàrla» meno dirrd 
/ahe Sot^eide^ qeòa pe^na^era- 
ùPa I quel.taato hau(;4 dc(|o aUa 

^ i -yy- Sllm 


Co/fffUàtìont^ 




pe r lora^ii ìki ctrn < riipoito i anzi t 
fé vede hit Sup€rfora^eèjér(Liq^< 



pòtrè^ fo!d{c<mifeE!i^ 

Cobfbffore orchnàriairòipt}Nit(W 
. gìudicà^me^lio ^ colRadre Spi^ ' 
cmiaiev# qaar^mcdiaei ob$i^4*i 
" tof:d^ctn^re':cQÌj^i&r«fainenre- 



inafe^^rdieM^éljt^iiori poflìi 
efliraie^ttftftatai ri-to r, ^ :* 

4 Ifiuerd ihfi^d^Tper figiilarr 

tDtce ie lettere delie SortUty 1 
depporli e la SapeeU>ra le baue.^ 
ri vedute >i:ieiiza'ei)riiaiedto a 
‘tedéder*»T faltio icbe li Sir^ 
pÌcrc^agUe*ne<d^^axura*«> 
Uinmubé*y)^àXì^ 

-^9 Q s 





il 
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^ Ddf ipiw 

.N.A*;^Uei 5 *Q^pJki HdurSi 

Cj6S0C 'À^CCIftO® ^> idi ’ 

qu^Ht « j|at )^dctC€i&^ %o^ì&ddL' 
iotf&pteiiderà lineila cftiifiàiiaci* 

imita tkìoeideiQfi £mté'^Q<^n mp' 
elle; 

gK iAfoiloU .pintomitó 
Arargli le co/cJUSìeÉKEJieiaiJ^^ 

i&raorcf di *^Smita: 


1 


ina pt cmtttari c tiirtìatneotsa^ m 
^i^<E^^^dinKpie pa«tìdfun?ie4ì 

fiinpo^t 0 

UO9 





Digltlzeci by Google 


di tutte IcvneceffitÀ dell^ cafii 
coaU $n{>eri<K»t v{>et|>ren4ere 
da efla r^nftjtìitti09^<r 

i (i Faritutie/le/pr^i/ìont ikl. 

la ^zCi a a«^agt0ni,4ebix 
tùw iaccad(^ie,ntii^|ei^dc^e n tef 
lueate» d; t% HiogoK^por cu uà » 

ejvifitandole come:bUbgqaiac« 
ciò che^nidutta codiiìsguadi . 

•• |ki&ueder4^a^4)^i#W.' ha.bs* 

hioo tutecr ^tcicl^ied^ 
par I» carica Iopo^*; < * .• • c f».,. ^ 
jfi' idUe volte Vauco^d? me «<» 
l&ib|)raf o te (uieitt i , ^ ifiaa tir V 

^euftameare tusiàgi’tófficfrr-Sc 

tiiicto il ciq^eute»>(klia' 
^C9!p«i/actfe'rebLt;k>uc aUa-Stìr 

in^bliQU^ 

1 atoie QeU’ordàuej^obaiCODdiÓ 

ìm' • Q 4 



% 4 ^ 

^Itrc 



l^lrtè^illrtatarè ^ediente;^%^^ » 
Tdtrà notà bèÀ’^&^JcUratérBef 

E 

^oueoftT 

A 

A* 'j 2 Li 




*ihapitattfu0!i#£^ f S‘riudìifìtC4 



fe%' per «quello >b 

/pedo quel t^to a^baufd d$4> 

te* 




; f > Qhe^ àuùertircff n d mcfe -4i 
Pébrarov^ tiel mefe-d’AgOi^o^ 
f liè on ni ^tioKi coE^atcunà^ iii**- 
tor no'alli ve ft iti d ’ i vmesno 

V Tcf“ 
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Terrà giHaueata« 

mobtU dfcciì^wn’officiavie prosi 

^rari^Mievdà&uaa^Q^cialìe oie 

hfUjbia^rnó pat<icolare»£Ìj;ca la 
fea ff rta»c4e. r i uedéri ogn’aor 

ffo^ in Vna>dclle> geaerali^ 

che fitràfdiÌEutta''la Ga& > ■ i 

Diftribuirà i .lauofii f txnnc ^di 
cucHr«*aIle!-8oi»Ìle*re^òdo 
4e>occorréz£se>atiUÌd iaoo|i fàiHcì 
gii iàramu>c0n&gnatba&n:’Cl)e 

gli inetta nel fiMXontov ; ì' vt 
-ì i f acà- vna nostìi di^tutta quél - 
do le NoJiitie porranno inrcav 

làiC la fard fottolcriuercda loto 
j«edefimeL.*4c lafapranno fere , 
altriir^eati la Superiora la fdl - 
' tolcrìaerd.’ t u ti!- 
- ; Farà veder, il ilro ctMitAdMlà 

Sa' 


N 


BuperiorA <ogni mefeìeaaf&fftfel^ 
riceauux^ xhe 4cllp'i|iie^à''^m 
; i,SAtà prómoi »»;cbAnitt(«mQM 
ift tutte le oecelfit^delieiS Aild^ 
^ k , iècoa(k4^orciÌQti^U»Bvp9Qii 

attbèrtirit »&dw 

fèlle sualft»(« 


è come coftukne quelotaAttl 
^et^^Ia quc(i«iartom 
la -dolce^^i^^^ikcAJWA 

Apa^oreÌlA,^nr(9rA »chAr£irleji 




Éion •"coBiew«t|cocA^ Ahe;fi6iUj 

r , ... * 

■V ■ per- 


pvrdfti» Inrtfè^^ IH 

raedefimo; irigtiàrdw «Uè 

DofDéftkrKe^f'«f'^à éhè ‘^fe Sd^' 
rcMfs^SbrHets» 

no! igK>cin> cH f0(b «d %9&7 
gore , c tratt€«€rfi di M*' 

la^ diitofiòfiè i'^feéttbdd'lgbipà^ 

CONSm VT4DNE Vl^: 

T4s Ai :Bor«ina» >dede4ffé;tJ^ 
i^ *mi«(c6 -per^tìfe* ' 

&ttÒKéthuJóéilpdàeì^8è^^m 
taar^èhe v•rt^ollV^ J éc '^féèhct 
<UcaAf» pi9Ptó^«^ddr«èfh^. 

te Je perfònea^pWikOiàne <jua' 
Ji «oà a ^paò 'di# mi pfofiU 
ibdis&ttiùaciér-f^^iH^'j >..i 

■ -M- 


! 


# i 




'/■' 


;;Noflf')A{>r]ti iaai‘n8flt aldtiUW; 
f§q24 J (cenza ^eiia'Su]»;i»ort».e^ 
(ènz > ia (m AiliftcA^eì^i&ÀQaeiKi 
urd><b« <apr^do non pDjdke^vi 

» .QC^beivoiàibai 
Ci>n)^g na'-u t? s-t «>i ^ 

. ; V-«(^K^goòll)6^oi^c^ 

ad>4t ^critiìBtèft^ùù^KSi ' 

ni» co£t^^ ici^flnp>0(^iafìZ3'j Su^És 




ai, & a.^vAUì'^^^farddfclMai; 
lu tic^iÀ' 

l^r«ina>r f 4> Sf^ 1$lifli%w.; 

Con(bgq^4^r4lM yStipe^ 

Ì^tt9r«r^be vednrainttòi^ 
e vifcir’' aicuD^ 

Ìè»za/uQ.§pi^p#V<y s^ «* 

j«Ser4(Cuae’4à<^uaIich€ jto6r a! »( 
— gat toBe,. nc &rà la crii 

“•“Si 1 " * 


; 


-latiQOts Hft^/èrA'idQpixr^ia Hsrqi* 
ttoaaracjtìf òuciiiei -il prèghi . persi 


^Vi 




i'tc 


■ Ch' ella 0« hjveite id parole^^^ 
linei jiì«be: FèfcaibhtóMl^ "" 
porca, npn;pe«:aQdotki %ereL^ 

U oeéjlWd'iftecfeflàric. *o 







•ca* e le.isì metterà ogaf fera aJlaù 
4apecioa«kieQQ|e)ld€he queliso' 
del tFarUcpriiot eTiQmo, ^ < a ì 
i.;'.'iN^ fàrè^ab^pa ambaiciatà:*/ 
dì quei .4i> toccale Sorelle, noi#> 
,dfiUeiSprelle acquei di fpoìri , fal- 
ceq ordine deila -Snperiora 
..QiierO'deiia.Dìreccripei io queir 
.lo, rigaarda le Noaicìje»^, 

. Non V làfi é’ pleOna autorità 
,fopra la fpiiCjPifnpagQa; fì 

ne 


%:■ 

i 


» .A 



1^4 V0nìmttti0m . 

Be vaierà fcmp4kèrti^tié'i^^ 
•tdftinKyDiov dtlk^fu^ 



pet èfler’ aiutàta a cirfùdir#léi 

pdrtea 



-T\ 




Dtgiilzed Goo^e 



tnódczaa^e 

cpdeirip (^0' lodati 4’ ilatieri^ 
policaaiente > ^pctt^na^eneo 
polto fidilo corpo» «onjatppoan> 
& vnguept*,pr 9 *ip;^n^ ^ 

^ A«*/àr 4 lajSop^iox^lè‘VÌcf^ 



re la Meda vi«t%ri 

cenaadalVa^fRw^ ' 

r. S§ qui4cljedttn0 ; venendo i4 

^acriflia .vuole tca*tare de’ n,c* • 
goti). » Jo^nandarìiallaipprtat/al* 
no chipeclaqual^delle pfirlor 
;,ne >iodè meglio àui^roe la Sn>. 

n 1 i :- t *. ■- : .t 

Sonardtuti gli. offici) le Meip^> . 
cl’Aue Maria^£oiae conuienc. 

, , Aunilasi a l^uoabpra fe.. 

' : . ■ ■' fono' ■ , 




/ 


4 


Cottfiitutìoni^ 

fono<ietle Confeffioai.^eCoióf )• 
rounionidafarfi*' ■ -* >ì 
-Non fi tratteipri à- parUre<o^l 
Padre ' Gonfeflbre 9 A CapcH^nò 
ordinario» ne meno co’lCbie» 
rico , nè menP con i foraftieti • 
&lno adlc ^ cofeneceiTarie • ' 
Afldaei^iartnatitui auanti^e 
fonare l’ orationc in torre 4e 
Celle delle Sorelle >■ per vedeee 
fé alcuna viene impedita da^ 
qualche Incoromoditi A’ andar 
-airofficiò » e Te ve ne fono> ne 
auifaràla Superiora. < 

Nonfifaranno batnboccie m 
turca la cala f ne meno n'erpor- 
rano (òpra l’Altare» ne per rap- 
prefèncare Nofiro Signore»n< la 
Aiadonna Santifiìmafne gli An- 
geli » 


« 


Qon^tu^ofà» 3^57 

geli I oe co&> alcuna: Iblamente 
terranno Imagini ben &tte , & 
approuato 4al Padre Spirituale» 
iQKinnie quella i^heiii mettonat 
ibpra>i' Alcare . v ; • ' ». 



Ja cura » ehodeue bauere la Sa* 


«riftana pe&lapoM$ia»& decen. 
'za di cucce le fofe (aere , ch^ha. 


in dia cu(k)dia}«^no in croppcT' 
.gcan numero ». (è glie ne deue^^' 
i^re vn Direccorio a parce»qua- 
\ -Icikabbia ièmpre auanti gli ocv 
chi » leggendolo ogui^efe per 
per non ìàUat in ni0una cofà^ » 

) , $:be fiaicckca . |iauendo la Có' 


> geegatlone non poco iaccreire » 
.;chf quella carica, da puncualid» 
•fimaoiieQte edeguita*^ <. ^ 

R CON- 



ConfiiUitÌQist.- 
CONS^TVTIONE XXXiXi 
,i>o ptip Infermiera : 

C '\ non 4èue cercare. » 

'3 che carìtà}t3Dtaperibaae 
feruiré je Sorelle ammalate jC^ 
per fopi^ortarè 4icapriccr44cia»? 

dHpofkM^^agtonano^^é fpcfle 

alfe poueréioferin' »<tj»ecBÓnio* 

le ad ógni modo da quella 4óro 
imi^effioneiil più dcórarneot^» 
é^lbàtiethe«tei cfeci)otwl*ièaaa 
that móftfare d’ edere difgnftai' 
tai'oe iniaftidita di leruicle ìv < 
Così do nque deue riguardas • 

" fc,come la vnia iràagioc di Oie.^ 

' sù Chrifto etocifiilojc fe gli aa« 
' ’tichiChriftiatii»come adernaa S. 
ChtiTodomOi iindaaftQO beqld;; 

i ■ -••••_ — — 4 «_ 





CinfìiiutioifL' 2$§, 


tanoneir Arabia « per veder t e / 
riuerir'il Lecamiaio foprà 4el 
quale il S Giobbe patì tanti tra» . 
uagli,tó quanta riuerenaa 4ob-. 
biamo noi approìfiaiarci al iet.^ 
toyfopra ilquale i aoltri fratelli» 
e Sorelle ibnocoricate per patire, 
le loro infermitdia nome di DiOé 
Prenderà fopra di fe tutto 
quelloappariiene aU’infermaria» 
& al ièruttto dell 'ammalate* di 
che hauerà vna nota» & hauerà 
cura Angolare» che le Gamer&,« 
fiano nette>polite» e ben ornate 
d’imagi ni» vetdur p » e mazzetti 
de iìorj(CO.n£)tme lapermetterà 
la Cagione » & che niente reftà 
attorrio de gU ammalati » thè.# 
polsi taggionare fetore» Apti 

R a ai 


am 

J 



■i-T' 



2^0 ConRitutioniè 
al contrarioy(è il Medico lo per- 

meccci vi hauerd Tempre buonv 

e'iòaui odorii i • ■ 

Procurari d’infimiar’aHe 8m -, 

malate ogni coafideoza^renza^ 

però adheriré alieloro volót^^ia : 
quello che.gJipocrebbenocere. 

CONSTI! VTIONE XU 
' De Minuti offici di Ca/à * 
s A ^iDeUaVefìiaria. 

M Aur4:^^efta la eur a di tucìi 
te 4e robbe> da vcftire ^ e 
calzare delie Sorelle > come an<* 
cora deMetri , e di tutte le loro 
pertinenze} del chb ne terrà no- 
talrconferuandoli diligentemé- 
teyauertendo:» che.il tutto fia in 
buon’ordine» e racconciato le- 
condo ilJiiibgao : in modo» che 



niente fi guadi per negligenaa • 
e che il tutto fia conforme alla 
pouertd , è fimplicit^ # 

Fard la difiributiòoefècondo 
Tordine della Superiora, fenza,/ 
permettere* che le Sorelle focci* 
nofcielca a'cunai&auérttrd sé* 
plicemènte afta necefiìtd dlcia« 
felina. 

Terrà vna nota particolare 
delle vedi fecolari delle Ndui- 
tie* e le conlèruarà diligente- 
mente, per darne coro nelgior-’ 
no della loro profelfione . 

Df//a Sopraftate alla Lingerìa . ' 

a Veda deue hauere. la me- 
^defimacura della Lingia- 
ria I che la Vediaria dei^ 
vediti* per bene conferuaria4'‘ 
• R } rap. 






; ^ ^ ^ - 




A /« _ -'C'rf 


• 0?'^' 




M V h' ' 
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/• n.‘ 


i •'T‘ X •> 
" • ■“ r 


rappeziàrla , ediflribm*riii » fe* 
condoila necé(Iiti delle Sòretle^ 
poi ritira i;]à » 

piegarla ^fitaibltìgar fa ^ , 

^ Ne fari ^na nàta, è wedari 
conto al fine di ciafcun'antio»^ 
la ritirati coii huon'ordihe »fe- 
parando ^ ì^óel là eli *é^ propria^ 


per 




da qùeHa chè le piccdler ac- 
ciò fi poifi'pfd fa^ciimènte ri^ 
nàrej erdfftriò fenàa ha^ 
uéi^Ma fate nuokia feieka : ^ 

Cibandole Sorelle hauraftffò 


•• 



ne^dari carìtateaolmente>[irtiel 
redo ^ gli "firi fimo vo * picchiò 
Direttorio»per tono 
brititcberiguatdano fua carica. 

Di/fa 




•r- 


i r 
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s • 

# » fi 
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Cùt^tfutionh* 

Beii» Rtfettorhra . 

Q l/efta ;deuc tenere polita- 
mente tutto quello riguat* 
da lìmobiii. delRe&ttorio >o^ 

preparare tnttc le cole comò 
coouiene. 

Della Di/ì^n^trA: 

L ’Officio della pifpcnfierau 
dipende da quello deirE- 
conoma .4 A ki toccadi dilpeo- 
&r’a minuto il vino» il pane»l 
glid, il buttiro, & altre cofe ne. 
ceffarie per il nodrimento dcllq; 
Sorelle» per rdemolìoa >&al- 

irc 

Fari le po?t ioni j & auuertì- 
re che in.cuci&a il tutto ii £ic«. 
eia conpolitia*- 



a 1^4 C§nJHtutì&i^ .* 

CONSTITVTiONB XLI; ’ S 
"DìUt So I elìt OomeftitbtY^ ^ 
SoféMc i flfi ^fegà'ce' allàf 
^ ’ i cacina . Se àltrì ferakij’do. 
Aeftithlì faranno* oon aflegfiez- i 
za,^e confolatione , raccordao- n 
'dofi i che'S' Ifarcfià tt> fece, rap. | ] 
pnafenradofìtepicciolejmadol' ^ 
'diìì^ t^do tii'y^che fe'ctfu» S. C a. 
*tfiarraa da Sienà>la quale trd &- 
nìli eflèrcict; nO^Jtafciaua gii 
’ùtffett -rapita in Dio^i così d e- 
uoìnò'le Sorellei, quanto più (i \. 
porri) tener il cuore loro rac- 
colto nella Diuìna' booti v la ' s 



quale)fe faranno fede li vdichia- 
reti^ vn giorno in > prefenzo :<it ^ 
cuttò il mondo^ che quello che> 
elTe bino faccO'Pcr le Tue feruC) 

I «-i*-- ; [ èrta- 




ConBituf'onU 

è ft'afd fatto per loro tnedelline. 

Faranno ad ogni m^do gli ef* 
fer citi) fpiri tu fli « fecondo ;V.i fa - 

rà più t ò raenodafaiJe i Cfihc ia 
Superioraloco Qrdinaraj la 

Ic hauerà cura plircicolarc di no 
laicUre le SorcUe .fenza il noy 

drimentoGonueneuole;a|lo Ipir 

. rito loro, poiché fer uono afoor^ 

drìnnento «or.poralc>dicwttaila^ 
Congrcgatiooe^T-'t'j . x. iu,r> 

‘ Tutte faranno vguali In qua-r; 
fto officio, feiìaiouraonoA’vna 
l’altra ;fcanahieuolnacote in pa- 
ce, ecarità*tfi<juandQ i^tcrapo 
lapetmetterà,an4eran[fy) alier* 
natiuamceo j’tinAdopE^ l’altra , 
alletutdunank'drtbililA^jÓna^O^^^^ 


t6S Can^itutionf:»^ 
bili • die (èruono all’ o^io:^o^ 
To, tanto lifigia^e ch’attriti ne 



airEconoma* , -i " r 

• • poNSTir vnoNE iwi,, ;* 




meìh.SQrsìlt Turrurr . 


|^^^iÀ«C^ogteg^tbne rtceu^i 


c^epocrd dciliS^ 
nelle ^or^riere t-e pare che dnè r 
^tre iitanno vgualmente>e|Di* 



IOfrbhiedeil4à;ruit:io delia caia «v 
>4uuertK4 :par<4 ta-^npe riora»^ 
che quelle »chepiglierì >iìanO ' 
gaglia rde>di b^on cuoretdi bi^.; 
na co*<t{f ielsione » e di buonau^^^: 
Q^ùra ( ,«>a (òpra U kacco graa^: 
diemScè ri(bltiire.<il (ànitre .No*, 

»'Àdcap<lo perlft^ 

Con* 



Cof^itaHdni. ^ 

Congregatione' con vbbidien* 
ra > dolceaxa , & bomiìtd . 

‘ Si proueranno dunqua per lo' 
fpatio di Tei fetticnane , nel -qna^ 
tempo iè gli proporranno gli 
articolidclla feruitA , e del^vb/ 
bidienza* che donrannor«nde| 
re, la (oTiiflìone della propria^ 
loro voldtà in tu tte le c'o&»co*f 
redo déH’ofTeruanz i deHi* 
gola . Doppo que''òÌlì’rfÉcÙr-; 
ranno con le médeiìme cond». 
rioni t c corffid^rationi , che le 
altre Sorcini ' ' - 

Non mutarannb habrrò qbi lo" 
irriceuerann<> » ‘ ne Rién'o ìicllb 
fìabilimcntoIorOjnla f‘eftaran'r>ti(^' 
reftite come altre figlie Hódo^ 
rate , della qual ità loro or 


I 


( 


i<J8 Conffitutionf» 
ria>e come fi fuole nel luogo t 
oue fi troua la Congregatione 
ien^a differen2a’*alcuna> (àluo 
che faranno veftite inodeftam&'” 
te , c fcinp?lice!nente di negro 
fintz lauorijiiegàllantefie d’ai. 

forte »' còotma croce d’ar- - 
gento al corllOi.eome le altre . 

Nouitic per due anni, 
doppo ì quali faranno ftabilite 

nella Congregationèco’l voto 

: Semplice dell’ vbbidfen2a>e del. 

, l’oblàtionc come fari detto . 
Oflferuàranno i digiuni come 
le ettre>e fi comunicaranno tuC- 


te,!e Domeniche >e féfteprin^t-'t 
pàli j Diranno ogn ì giornoldl/' 
cp^toin, faranno reiTame) che fi^ 
fi doppo Matti tino K le I^fte » e 

fi le 

# 

Vi n v: 


ConSìitutioni . 

le Domeniche non ritrouando* 
fi occupate» afsifieranno al Ve- 
ipm. In Ibmmaquantoleoccu* 
pacioQballe quali Ibno 4efiinaìie 
Io permetteranno» làranno aHc/t 
uate ne’cofiami»ne gli elTercitij»- 
e nella dikttione conformi alle 
Sorelle della Congre gatione . . » 
Alcuna non gli domandari» 
che iaSuperiora»e l’£conoma»Ie 
quali gli daranno vna i'orella^. 
per infiruirle » e confolatle nelle 
cole ipirituali : In ogni colàia^ 
Superiora gli comandarà 
amore» e ie Sorelle. le chiama* 
ranno ^orelle.ricprdaodofi»che , 
ie be ne feruono alÌ’efterioce»n5 , 
lalciano però fecondo rinterio- 
Tc» d’effcre figliole di Dio,cohe-' j 

redi 


t^o CMiìitffthnù ' 
redi di €^à Chriflo > v gnaii in< 
natovi} 6^ neila'PretefifiDne'deMai' 


gloriale della grati«>alle pia grs.' 
cKdcl tnòiido > e finalmeflte^a 


ofedice S.PaòlÒ4iE4ofOjeBoi*ó. 

b^bWamO eh’ vn fold Maeftro^ 

vgualitìcnie Si*. 

bnore Sàluacore dell^Yna« C' 

' ' ■" ' *' - ■' 


‘ i^ando dunque iafanno a m, 
irtalaceda Stipèrioaa favài? i tiaac* 
lé' àèll*l ttffermewa»% PInffer mie*? 
ii la tf ^a f 4 «e piu i ne me n o ♦ 
, die le altre in ogni farce di ler^* 
tritiB >^fntutte leoccalìorti di 
Iquàlonque necefliti corporale > 
c ipirituale^ehe pedino hauere. 


no fuó matefnO] coioe alle iiltte 

So. 






JoreUe , /pUfU^ndolc dal tìratt#> 
glio corporale «pn qujsfto 

tualt.- ■v.i'...V 

Quàdo andarono a &re |c prp - 
ttifiont:» fi porcaraono copxaa^ 

modcflta»c ri feruaiC,he edifichi. 
DaciafcunOie fi còportarario 
.^ifU'ifiolfo modo> che iè fòflei^ 
.in cala a vifia delta Saperioca . 

Kob deacmoiencrarUp alcuna 
caia I ne m<ingtare fuori» iènàv 
liauerlo dimandato alIaSuperiiv 
ita»fiiluo vi fofie qualche necflitd» 
la <}ttale prima dVvfcii;e»ndn ba,- 
oefl'eto potuto preuedci?e*c non 
. par letanno» ne fi tratteneraaao 
per le ftrade » laluo per 
cbe*luueranno da farai 

Che non 

» 

wVw 




nuo< 






Confiiiùtioiift 

iìÀoiUC'cii fotte tìcuQi*ttc àmlM# 

maima^ 

I é • 

itionùfslup iUa fola iu^riowinj 




ÌOkl primo iDgrtJp^ 4» qutm» 

C6ngrog4tio$ù i' 

QN '' fi r iceuc ^siriàlcuiia: & 
glià per^trarefwllaCa. 

^^fe^atioiveche no babbiatj^iìw- 

déci anoi<?ompitM)e non Xappia 

4 éUaHèptJC f^faeapei 
cffelf c* ck j.<^hpro > e ohe non dia 
fegrió n defiderio grade da l- 

^ la perfemohe ChriftiapaiC qua- 
toallefacoltà n€ceff^ìe,pcrlo. 
■ roeràtteaimento » vlfi anuerti* 

jri di tempo in tempo > fecondo 





£ quan- 


Olg^zed b/ GÒcg^ 


C9nfHi$ithnl^ 'xjt 
'£ ^quando qualche figHa^d<idRa 
fari [vopofta per eflere ricéuta • 

prima d’ogni colà £ Tara venif m 
oa&#oue fi'fermaniperqualeha»i ^ 

gràirno, copie fbraiHe rat per efier | 

viftaiecoiiinderata dalla Jupero^ i 

ra>e dalle Sorelle ^ ^ 

■•£ qtiado la Superiora giudicati / 
tempo opportandy6riiare la di- 
manda dcH’ ingrelfe daUa pretti 
deneein pieno Capitolo i poi pi- • 
glieri le voci di tutte le Sorelle, e 
fe la Superiora co la maggior par 
.. te delie Socelie s’accordano airin. 
grefib) s’ammetterialla prima^ 
probattone ,^il tutto però doppo ' 

. hauemc hanuto il parere del Pa'p 
dre Spirìtaale»ii quale dal fuo ca. 

CO tlin&rmara delle códitioni del 
■ S ' la ■ ' 
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la figliùoli^ petpiégtia cófigim 
la dorelle m qtiefta;occ<»re»3^?f 
^'La- va^a\ìe"3)‘aiiiijo ìieUa mécfe<«i 
'iicna cònditroiiAqaaiiab 
pùntt),fàluo,{cfecibtlbga«i^ auc»^^ 
re’ df non dbénerne t’habbmorfi*' 


gltnólf,pér !l gotteroade’quaìèfia 

i ^ ««« M ^ } M m ■* . % ' M _T aS e ^ “ J'i5 - ^ 






irt« fiieno jdr eBe 
trappoìtenèrc vér^ 
fo loror jfigtiblif ^'e facth* a | urbar (i i 

f f à ♦ . 4 » jf% ^ f -. \ ^ • ' ♦ . ♦ . ^ 








tùttebaol 

dtfpòfteybàantraiH fcruore déllr 

«Qtìone 

i^ra aàrmaiidov' ^ibn 

grài^ 

dàmenté^alle [^tcjiÉatfonrdtó'mw 

t - ••• • 
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ni- 


W. 






DIglllzed fiy Google 



Canfìkuttomi . *j$ 

nima ttnaginàdoiì». che ; 

C? fo^io al tnddPfiàre^beVo m^- 
racoii; per i loro figliuoli , e tnil 
cefiano di parlare dt loro» e di 
piangerli', fi le ben il loro'ingrcC 
fb foÌTe grandemente rtiie etian< 
dio a ioro.figiiuoli,per poco inià* • 
fiidite»che folfero per al^aparce« 

pigiiarebbero occafiooe di 

mar , e cenfurare il 
Jorotcon fcandalo dimo'te ^ r;ir.o 
ficia generale«guardaràdi noOk^ 
pigliare figlie>ò donae di mal bu., 
more, 9(.o{|ipate>-d troppo Jib.e«.^| 
ipenfierace r le vne attacca*;; 
dpfi troppo . alla loro ^plpione « 
Idaiitre noji baùcndprirqaardo^ . 
colà alcuna..} 

Conoe: anco quan to farà poifibi* ' 

5 a le 

' % -• 


27^ 






le»s*amiertfri a nò ripeuere qùèl 
lè vxhe fono portate a troppa^ 
delicatezza» e 

rò ntedefiirie^ " • ' r« 










Òrf/' 


dtllt NouUif 


raSiipcriéra rordlnarii&r 

la^prirtìa pròna con U fuoi veftki 
ordinari^ » de^ quah* fi ftririri pec. 
qòàìclft^fè ttimaoa^dè^ che U 
5^oef lòi*^firudioari 0er prouar.'e 
confideràré ie potrà ben'accoin * • 
mòdat fi al fe Te gol e, & offe r qa nza 
deHà Gongregatione » 4e' quali (i 

comiociari à *&r^t éffattamcnte 

4 ti tènde rei 

évna fcuo»] 

1 ^- -la, 
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Confìittttitm,-. *77 
la dejt’^nnegacionc. di fe nsedeG.- 
ma della mortifìcaetone de’lènGy. 
della redìgnatione di tutte le vo J 

gire humanCi & in loauna Monte, . | 
CaluariO) oue con Giesù Chrilloi, 
le fue cafte ^p&le hanno da èGei% , 
crociiEde fpiritualmente; pCf 
doppo qnefta vitajeffer e glorifici ,, 
te con edb lai ; £t in tasto fi fat^ 
preparare co meditationi» < 5 c orapf; ; 
tionia fate vira buona coafeflio^i. 
ne ge nerale>raIuo.che l’hauefior ' 
gii feceai in man tera».<he il Padce 
Spirituale »-cla. 5 uperiora giùdiri 
caflero non éflère .più tediente./' 
diri&rla vn’ altra volta i inqu^ 
calò fe gli fari fare, vna cófeifione » ■ 
dalla genèralec’baueri Bitta i:w 
poijdc CIÒ facto dici fimunariatné^ 

S 3 men- 



» - • 




»'5r« . CinBìttitmh 

rtéhtcTfe fuéincfmatfoniVaiff^ 
psiliohìiCbe ibì’a'<ìtìeU’lw)t3 
oo l'cgnate in lei> fiicèndo v*n co-* 
pédio della ftoria di fóa vita^ 
to‘ dèi' “ftafé » ihe d-l beffé-, coiil. ' ‘ 
cèntìdfeiiikie fbddtà^a^^^bè dhé 
Sopèr^Val^f éwdà^' hifégl^ò ' eoàiè 
déaé‘djBdutla’,‘ tikrh effèrcrtif'',' é * 
c^ftìTiabdò'' coniti' f rt'fècrctd dr ^ 
'cófciert^iaitnftc qaclló gli farà 
to detto fnidrno^a qtjeftóaflFate ’ * 

fi^o;^ tirèfSnO'lc irbcWqdali ^6^ 
dogtfe'uot'edoii, ella fi preparardy'^ 
& fh gli dard l’ babito dèi Nouf-* 

tl 2'ÙO • 

“DtiràfttìiifNóàìtiatd dèlie' 


rettdv fi procurèrd d? fóftfficar : 
c uotffòrtr'y t di tènde rié^tiòte • * 

Ali', r — '•L ' 




non 


non^>roàdtttOtÌQnc de%9^«t tC'j 

ncra»ò la^imo(atà)a4Vp«'der< 
Qotione vgualffiéte dalcci ani-, 
naot&thttinile^ cQsiidcnte': £ 
praautto ./r:procncetd>^be la l^o-^ 
tticù fp«DÌ« fl(4gj^uftuiri}0 gc«j 
nÌ 0 »Bc,iacfatutiaaiima regata del ; 
lacari ci;'»«dilcrccto 0 e;^ cioé^i'cbiu 
impari a oop riuere iècoado ii:.'}. 
genio propri9t.!pa£omVioclini«V 
tioof.».&au«riioni, ma iècondo 
rordiifepdeUa ft ca fMeià>bó |»ia n . 

géodòi ridendOk^artaDdoVtac^o^^ , 
ciin<^ ragione# rinò il;, 

ilcaprioctoìiòfantafìaia prende : 
m QK>do che riièrui ledrtnbftra- 
tioaifjdelia (iu allegrezza ordina- , 
ria tper leiridreatiooi ». V inclina». / 
tiooè>4U t|cem<|!ar n 1 filentjo y 
«'wif . S ìf ^uci« 


1^6 . 
quella d i‘^iangerè>qttaitd<ila%nii^ 
Ha recoitaràiiUe- lagrrmetli 
uotióRCi i^nza ifìupj^egàtlc ‘ 

traile occafionH'&'daakiMuue >£à^ 


gii fapel^^axiKm deaeferi 





- itt d«He Ctf» d Isr* 

tilt 

' {ÌÓ'l&’ÀÓ pCFHlKHHUnU U«I ^OUW> )" 

~ écit^noatiotó damate i! ììa-*^: j 
■ " ■ CONS¥il^V^39€)N& > ' 

* ' i '■ l 

' aUeii^ : 

NouiHc'dì dikoaare la pn^ i 
-fèdìòne>aia' ibh> fendo iatmoga. ^ 
'ee del defidcrio loro ckca<q.f«Ìta. 
pat%i«oiara lo jlpiegaranoo eo&* j 
verìtàf € la Superiora hàuei ’oora: : 

di fa rgll fitte i isttiic ia< profeli^ 


t/ 


1 8 1 





■r' 




nei 

le'ccremonie fali tcj* 

coNS fiT vfriaNft v , 

l^liaRinou(»Uone i* e i^n^rms\ 




Jk ^ 


y L giórno della fetta di S, 



cMc > la Superiora ^auuif^r^ 

tmc IrSorclJe «rofette di. pre-^ 

pararli al rittouamento de* loto 
voti nell giorno deJlaPrefenta^,* 
iio«c detta Madónoa,e.^preparar^ 
uifi, Cùicuna-.fcàilvritt^^ 
coforme^^rà ordinato dalla Su- 

perióta»ol!trO che JetSorelle fta ' 
janno ^kitace ^tre giorni primi dì 

. Natale > auanti-laFeDCccofte f {>c 
. aliatiti laf rcfeMatiònedcllai^l^^ 
indonna ,8$ anco tutta la Settima* 

. oa Santa, ^ftp^doppo l^^teffadd 


t 


* « 


» / 


c. & 
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' iS» Confìkution»-} 
Sxbbacoié nonCikrà ridttnanzt; 
alcuna durante quel tcmpo-di^t^ 
tiramètOjche quella dellatìcret- 
tionc dcUa fera vchr Tara impi#*» 


gat^ a trattaTc*di colc^nte,cdi 

diuotione i ‘ - ^ f 

CONSTlTVTiqnME XLi7iU« 


T)eU' eìetMft* éttt^ ^ Sa^irior*»? 

T A Supériora non Aafi in :• 
i V ‘ficìqycbe|rcannr^4^ 

dc‘ %Ì*lT i^®abbaiofdOf^l’Ai* / . 

Icé'jfourdel SfgvjRaduBa(tO> Càiv ^ ; 

pitdio «liVChocò.in'P^èfènÉa d 
) adreTmrituale» qu'alé'ftaipi a (à- . 
d e r . :^Ila éf raticolà , ìtìgiH^chiMa ; : , 
in ntfciò delle dorèlle v Vcooncia» a . 
rà , pd^orrii i’odieìo tìlcHc tì9ani»\i 
de! 'radtc-S|^titu^de»il f4 > 




do 


CowfiHùtìùHì • * 8 ^" 

do accettata la Tua rafllgnacfone V 

raffbliicrà dalla Tua carica dicédò. 

La Congrcgatiooe vi /carica % 
in nóme del Padre, e derF/glioo- 
lo I e dello S’pfrito «Tadro» c ’ 
rimetterà all ’Afiìftentc . ' * 

• Jn tanto rimànendo priuàtìL. . 
qaeffa cH'éta 5tiperiora > dirrd la ’ 
colpa de gli errori cómcflì nella-»' 

fua carica , &iT Padre IpiVituale-» i 

gli darà la peniteaza>& efla fi ri- 
tirarà all'vlrimo Iifogo , il Padrt^ “ 
Ipifiroale eilbrraràdi penare "v 
Icriaidéòfé ad vna nuoua eletcio» ^ 
ne perìlgrouedi Teguenre» reozà ' 

altra ^ólìderàtione^ch e della mag 
gior gloria di Dib,c satiffcatìon c 
di fuo.no oc . Poifidird» Il “ 
Crtatòr S^irituf,t fi fiCiraraónò ' ’ 

- Li 
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i84 Confìitutionii ^ 
LaDemenica fegue«tefi fe’ 
là còmmunlonc generale peW c/ 
Icttionc futura» della quafclét" 
ttonci come delia de politionci^i 
fatta, le Sorelle non ne parleran. 

no nelle ricrcationi . 0 radunaor 

2Ci anai ciafeuna penlàraa far«-< 

1 clettioné, che (Umarà migliore 
a glorta di Dio, e fi dira ogni gk>r- 
PO doDPO la Mcffa, e la fera dop- > 
po le Litan.c \ \\VenlCrfat9t^ 
Ipiritun Poi il Gioncdi doppo la 
comunione géneralc fotta a que^ * 
fia ihtentione, tutte le torelle se. ’ 
do vfoite dalChoro, mcffa 
tauola nel raezo di f T ^ 

ta,lnchìoftro,& atena , 1 Affifteco- 
cntrarà la primà > Si: eflendofi và* ^ 
gì h occhia taifotto illegno della!» " 

ero- ' 




Co^fiitu^ìoni, 

croceifcrìuerà ii nome di quella» 
thè vorrà eleggerC)poi hauédolo 
piegato vfcirà.e le altre tutte l’t. 
na doppo l’altra forano riftelfo. 

Ad vn’hora doppo mexo giot* 
nojicndo ritornato il Padre/pm- 
tuale»ré vi fono delle Sorèlle am 
maJate» andari a pigliare le foro 
voci> e le fcriucrà in tanti bollc- 
tÌDÌ>egli rijionerà hellarcatola^ 
ouc faranno gi'altri. ' 

Se vi fono delle roreÌIe»che nói 
fappiano fcrioere » le fari venir a 
Parlatorio, & egli medefìmo forw 
ueri i bolletiDi^poifcrieti.cheia- 
ranoof' tutti ivoti i s*anderiiiu‘ 
Cfioroicome il Gabbato precede- 
te, & doppQ hauer detto il Veni 
Creator Spiritui > tutte le forcUft " 


Conflitutiont • 

Tcoirftono V f na doppQ l’ tkra a 
poctac ì loro biglietti ai^^adca^ 
lpiritualc»il quale hauédogli tatti 

riceuuti dentro la (catoia > gli ti>; 
rari»e leggerà l'vii doppol’altro , 
e due delie (brellc»che bauranuo 
in liftail nomedi tutte le(òrelle> 


che polTono eder' elette CAle fuei 
linee a fiontc. d’ogai’jnome delle 
iorpilé > uotaranno có altra Uoea> 

per traue rfo qucliaàiivea dd nO'^ > 
ni^eb’&iìjJeggctài.i«^'i£'' - • 

JBt in itagli: Vede rdqualb delle.*; 
fore;le hauri più. voci» e qacUa»t\ 
farà ia^uperiora t fenza chepo£'i 
Tane ricufàre» ne rcu&rA»nèteFe i 
c tre mouic, anzi fcndoii inginoc» 


eh tata, Farà la proXeffìone deJlaa 


^ ^ 


Confiìtutioni, 

' ^ 11 P4(dre IpÌTituAlc confermai ' 
re!e>te.k>neaiìonic delVelcono» 
dicendo, c noi eoa rautoriti»ciiQ . 
hdbbianrtOveòiÌFtTiiamola voftra 
elcttionei«dÌAe)Che fiate Madre* 
e Superiora di catta quefiaGon. 
g regatio«e,in nome. del Padre>e 

dei Figliuolo >e dei Spir ito . 

Doppo quello Cc ne vi a (édere 
nei-hiogo della Supeiioraf e cuccé' 
i e (òrelle 1 Vna dopoo l’altra gli 
vanno a bacciare ia mano ìngi« " 
nocebiate. Sudice f Aat Maria 
fìaJAifSt in dviti LaitdaU Domi, 
num ^rnfr/.E &cto queftò 

If Afiìfléte và a iériaere nel libro 
il giorno di quella detttone . ; 

Se s*ineoatra(Tei ebedue (òre1< 
le hauefiéro le voci vguali . A-l- 

l’ho. 


> 
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rhota bilbgnari» che H' Padre fpL ! 
- rituale fcr ma iloró iToinf^ii 'Vili»* ' 

l' foglio, con vna litit«:afroilte^ di ^ 

I dafeuha di 1 oro^ poi vicifanno^le j 

f forélJe 1 e venirahno IVnaiioi^o i 

j. Kalcra da Iur,e diranno qtiaf delie 

f' forcHt defideraìio»e per rcauerfo 

ì la notari ,'in modo^die'ttiflatfb ; 

i pofla'vedtfr’H fogIfOi ouedi faofK) 

li iègn ijUe fentiré le voci i (alno il : 
Padre Ipìritijalè j e qtìdlo chfcÉ» 
racéoiìiptgna, triè vi fono dette 
atnalate, andardiaimedefimoa 


pigi i^eletoro voci comedi fo- ^ 
•pra. Riceuute|tQtteic voch-tl 
.Padre fpiritààìe abbruggiard tue 
‘ ti fboléttibi,afiinchenonv« ne 
ffi più tìitmotiaf c diete voci rei 
ftitìo'fecrtttc;;*' “ 
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ConfUutthfiJ. 2.89 . 

.' NelrcAoiion potrà ekggerfi. 
4 Ìcundi$up£riora » che nonpaO!! 
l’età di quaraat’annl>e icjbrnòn^' 
^a profelTa di otto antit , & iju' 
cafo che noaye np fòlTe alcuna^; 
qei MooafierOf ié qe potrà eleg- 
gere vna da graltriMona^eri del^ 
fflfdefimo Inflituto della vilItaT: 
rione» ò almeno b|lbgaeri*clieui 
quella che &rà eletta » Jiabbtia^ 
cinque armi di jprofeiHone, » 
trent’anni d’età » iecdh4o 4 
S acro Concilio ordina « ^ . 

filetta .che farà la ^(i^rk>ra»& 
haue ndo edà eletto quelle » chci*. 
aglpria di Bio ^’udicarà eflere 
più babili ad efieti^ltare Ip cari^' 
che d’Aififtence i^e Cpadiutrici , 
i<^prop9ocrj^al C^itpjQ , & N- 

• T ’let, " 


•V 




I 


i^o_ Cthfìitutiom. 
letttone fi ùkri cò la pluralità del; 
le vocìi Che & non ne hanno « 
due terzi j la Supetiòra oe prò- 
peneri dèlie altre, e fettafi redet 
rione fcieglreri cól'pBtcré dcHai» 
foderte Sorelle elette, qoedla^tri^ 
le altre SorèHe> che fiimafd^pid' 
opportuna ad efièrcitare gli àllirf 
vffici, e, tutte contintiarannareC 
^rciiio delle ioitr earkhe i fin.- 
^to « chevÌàSup.er|or}if fitjparli, 
bene efi tmitarlei v ^ 
CONST VTlONE' 

^ Dette Penitenze, e Oajit^^ì. 

I Glojiolb Padre S.^ Agoftì* 
^nó xnoflra affai chiaro « cbeL:» 
♦ole la giu fiicia pnnitiuai -impieli 
garfiin lèruitio i e nwntèhiméto 
della caiitidejila àòa Cóngregard 

( • m - T 

rio . 


■#.UQ 


tìolier Lafcfa^^perd aljgia^cw 
dell^ Strpef fora la qaalit x^vtà^: 

tki délle-p6niten2a re caftlghi 
che de ue ^mpotrc^ iecò 
diùei^ti dèlie colpe *; 'l r £ ?nr£:oM 
• ^A Jet dapqtié toccari -di’ pr<M 
por tion àrè ‘ f ca ftijgfh i Bri (a\ih in - 


- >V^ 



— ^ - 

rftà ràncio» còrnei 

A *èKe il Direttoti fe^pofta^.^^^ -^ 

- Ma fp i felli'fonò graur, e 

ri da deilé hraffriar A ddi natio 
f fonèmi airhori Mnieriti con I 
file CòàdiutHci :> per .haner il p4- 
TCTe loro circa la cOrtéttig^ei^ 
còin^fietiòlè ^ c fe jhilbgno * 

làrd^p^efentata &-.colpeuole-^^at 


t C<tnRitMÌÌ9nU ' 

por aachrCtle lìosi pareri betieii» 
ia'prefenzai del Gonfefiforei'&fim'-)' . 
che rafiutijò auantlil Padre^Spk^ 
'ritualeiSc ìui proooncta re la .&aj 
fèntenza , perdargli )afantt co «a, 
fufiooc^', che riducfrapenitenaa 

Qtóndoperò aecadefle-v^ehci 
Dio non voglà gfemai permet-. 
terd' ^ che {]nalchedtfDa n%ei);| 
4«(ie adatto ioGÒrrigibile> Ss tn4 
curabiJe neHa /ha otb'natioii^}<]$ 


j.'hofe >4>i£>g«arebbe ^ aonóoe<S‘e 
iiCapitedo anantiai i^dre SpM^ 
tdate perpr^taCderui di riinedio»^ 
opporfunoV Se^/Tendo fpedient^- 
iè ne conferir-i^non /ólocol Pa^v 
di« Spkkaeie> ina anch)»«ol 
fcouoi erottali /òpra 
aon^e/Tcadòiu^^ 'Coi^Ato - Vicarìa 
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'Còt^tùHotàii a?? 
generale per procurare con tur» 
ée 4 xnez( debiti » e cohuenfearf i 
di retnediareaquefto male’ ’ " 

- CONSTlTVTlONfiXLVIX ^ v 

Brfur diibiAratiùut deW obtìgò ■■ 
dtiU SoiftlU- AÌl' 
y * deJliiRejiolaitdtlUQón-:^) ^ 

E ' Opinione de’I>oitofi,j& è l«? 

i fincera veritéi 

gola^S.ìAgoflinOi ae-ceMoJia^s 

•maggior parte d^ile Regole del-i i 
le altre Relìgioaì obliganoitij . 
modo alciino a peccato -da toro-' 
medcfime t ma (bJo in riguardo 
delle circolUnee icgiienti . 

!• -Quando la cola ptohibita è in i 
le peccato ^ àche qucllo'ch’eco*- ^ 
nàandaco» d neceflatio a^là|ut«,.c 
T j II. Qiian- 


% 


A 


•^4 • ^tfiBituthul . 

IL <^aado fi{^,òcheit U(èi« 
di fkr& qualche C 0 & m fprezzo»^ 
rdegao della Regolai* « .• ' : i l. 
IIL r <Quando Qon fì o^écua i’vb- 
bidien^a^ che la^SaptriOfa ÌGnpcÉ^- 
ae’iaq^uefii ^erjDaidtfòfiaUli*! lo 
comando io some; : del Spirito 
Santo;» ò. fotco pena di peccato 
floreale* Ma la^upelttàrl irap 

deue»^^ cali oosnaiMbmeaii* 
per colè digrandiiilmal.toipQi^ 
caoza* e ciò in ilèritco re^ pirà: . 

Quand ilFa^e fpidcuale^ 
4i Meiibouo comandano» ò pedu . 
bi&onc qualche co&»fo.ttbr {>eika 
di Icommunica naaggrord neUjik 
quale ahi ncorra' pecla medeiikiuf 
-trftoigre&ioBfri ^ ; - ; ■Jtjm' f' 

.‘Qg$Qdoifi4taa%redt£ce.d'-* 

^ ^ , lòia. 


folutaneotc la Kegola ne’ voti 
eiTentiali» di cà^'tdidpouertd» ò 
della vita regolare » come acca- 
drebbe» dando» ò pigliando » ò 
tenendo cola notabile » lènza li- 
cenza» ftompendoia claufura»dè«^ 
ponédo afifatto Thibito» e limiit* 
'Quando li viola laiRe^là 
con lcandalo» &ia maQÌera»chn 
la conlèguenza apporti manifé-' 
fianiente qualche grande, 4>cer 
giudicio al Monalìcro» 

Vli« Quando lì fi qualche ma* 
camento nella Kegola perqual*. 
clic dilordinaca paisiqne» comcLjf 
perel^mpip.C’ul aoii, andariiij 
ChoEDabora debita » per vna« 
grande negligenza» è pigritìaJ 
4ialmangiateL/uori di paKo , p^r 


COiifhiiiihnK 

vtìà grsftdè auiditàie gblofitijicoi 

Rompete il filentidperccrfm, & 
' àftfe (ìmhi ; bétiche tali ‘p^èc«i 
/ibft fianó 1>en fpeffo morwHjtw» 
còme àppàt^,«bfì è la Regola, a« 
C?òftftitiltiòà iicRe in qiieftt ca 

' fi^àg^itìò flptteaWjtrtaic cir. 

^fìàttzéS’Chfc pet3fi^Hfa'ióro*lo 

WkihmiN'ìafrrs ctt» 




' pecca#*aW^éfittti fettriari f di‘ 
'firè tìdenòttièTtfifb'é ifièccatà*di 
-ti-arafcMe ^è'^nòiC h’è neceffario 

ffàrgr^airel^aalche 

liff ge ' ‘^dilplreizò > di ’Violif i 

fróti/didari* fendalo alproffinaro, 
^'d’àbbaWdooarfià qualche fr^o-» 
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V- 

i'<nè«)- 
me 


ConJlètttthniT'^ *97 
me fi è detto- le Confiicutioni» 
obligxno a peccato da loro ms' ; 
defimC) temeraano però ferapre 
le Sorelle di v iolarle/e fi racepr^ 
danoyche lavocationeloroèvna 
gratta molto fingolarcidella qua 
le btibgtierd darne cotonai gior« 
no della morte > e che portino 
ftaoapata nella memoria lafentc. 
za del Saiìiotchi (prezza la Tua (|ra 
da farà vcci/btLa Arada deÙe-So- 
relle della Vi(itatione»rono le lo- 
ro Regole, e Conftitioniynelie^ 
quali deuono camioate di viriti 
in virtù, fino che vedlno l’eter- 
no loroSpolò in $ioa;e per tan- 
to che vi caminano iauiamente, 
&^ttentamente,renza difcoftarli 
oèalla ddtcà fD^al.Iafinifira. . 



CON 






prih Sipt> Itatu dilli ^ 

Mo lé ‘ Sur cHe fn òr in av 


ro'deFhJ^ga, con ctóe alcftBrcti 
afiil! ^ér ftre WfceoJtacasCO- 


ritark èccettionc'^ con 


Ve rct>a'cte È' le Soi^J e non 

pife^ran iré^m modo uno- pft 


< 


■Si ' 






con 


C9aBftMtùkM^ *99 
cong'i eoiolumeotia-cbi 
fpermrà.* Cifm auUmificuf id^ 
JftM fcpojitio fubiui^bAlr M»* 
jfialfsprajata pUirimum fùp 
Confiitutioan ,pradi&ai ‘Ap9 ' 

'' iJoU'it fOnjSemationis robttrii^ 
eommunirèiN4tbit propUrta 

'fup^r pramtjj^ opportuni pH^ 
.viiUrodthemgnkoU^'ofhlir^ 

uÌignart/nur*-Mos igitur Marno- 
ics pradiiìas, /pcch/ibu ■ fauorh 
huStiygrMfjoprofeqHvoUtttit 
forum. Jiogularft, ptrfà va» J 
'iguibu/uù stxrot^tnunirationn^ 

fiffptnJknìt^jntrr^Bh oiij/qì 

tenfurui 

(Èy pcenh diunt*^ vti okbomini^ 

ve^sa^ UtU 
i* . 

' M 


}oo Confiitutioni-s 



•* 'i 



txiihihtiad efeéium'pi^t^tium 

* dktMdaf' kamm 
-fer^fi'ab^aenUsté?^ abfoltftaif<K. 
■ •rHenfmUhb^if^mo 
-4Ìonibus imUnAtiM:^enfrakiUu 
' F>ratrm>f, nafìfor(tm Si^ 

- C< 

ÀpaBoHfA • ^iRò^itau i f 
prajHhtium ptrpe.tuà.'^^fyboi^ 
njjfi'S f ^ tonfirmamut yt^ illifì^é, 

• <« uiolc^Uis ApQiÌQÌka firmit^pu 
rahAr adijdmus t omtiAs^y<^ 
jlngulQstÀm ìniurìs guam 
■defipus fi fai défup^r fuamodf^ 

IbtPi inieruenerint, fapplemus*> 







Con- 





\’"-ì 


CónBHKÌ*«Hì il 3 >r- - ^ s 

CortBétttfiones prain/ertàs 
ìufmoÀiah omnibuSiò" JìàguViC 
eiufdam Congrègationìs Monìà< 
libufyntinfi^ pro^Umport ‘ 
iìentikns fitb po^nh ine'ù eo^ttf^ 
tii perptttiO,S‘-*itfiiotabil4tef ob^ 
fi rùati deb e re^ at irrìtumt^itt^. 


, ne fi fieus fuper bis à quoqua^ ' 
quavU auBoritate feienter , Ve 'P* . 
ignorantef eontigèrit atunt^rf^ 
i Non òbfiantibm Confìitutionf^' 

\ busi éjf wdifhttfonibus fipoBodi'^ i 
eis,ae Congregai ■ ionist 
pradiSlorum , etiàni iutamentbf ' 
confirmatione Ap&Bofica ^ vèp 
ququh.fifwìtdtt nTta roborpììisi: - 
fìatutis ^ cOn/uetùdinibust et’^l 
tetifqué' eontrafiys qitibufeun^y^ - 
que » Voìumus aittem)quóapfdff 


ferttiuin tfOrfuMpùé jetia*» ‘ 
pfejfflf» mau» alituìitt N^>tur$j 
puhM ftthffrip\Uy^ftg^i^(^*- 
cfiiiti pt^Jòndt ìn'dignitAÌf fttii*, * 
finfhm ionjjitUté fnmnitiiVià^ 

J^fs vbi^ui 

hfàiUf^ praJiH^ 

adbibir^tàu '^hibtt0 

VtpTtUnjA *0dtum Ro^'apad^ 
S^£litm M4r$4m Maiortni^^ 

3fjr 



APPRQìrmmNB pelù^ 


i ♦ ^ * t 

V> « J « wJ 




»» *< -J 


4 A 
I 4 i 


4 ■* 


N O I Eriacelcodi Salejr> per.^ 
grarà dj’Diojie 4ella Sarr«; 
ta Sede Apoftofica Vc(cou^> e> 
Prencipe di Gentua,ei Depatato* 
dal Santiflttno Padre noftró Pa»"* 
pa Paolo V.pcr rerettìone,ftjrt^tì?'. 
limcnta de ioft ttfrionedel Mo? 
nallero ^lla Viiltatiope» lotto la * 
Regola di StAgoftino.habbiattio 
ordinatele di ivnouo eflaminate V* 
& approuatcle Gonftitatiortì'fo.’' 
pralcritfejingiongetido,e coman, 
dando d’a^orka.flodra, anzi pid 
torto d’antprìta Àportòlica a noi 

cotnmefla per (juéfto crguàfdb';^ 

effe Conltifiitionj dbuct^lfflwo 


. 




leruate , e tna{ìi;eRttteL.in detto 
Monafliero, e da tutte le Sorelle 
dì quella- Pattò in AnnilTy li nep 
ue d’Ottobre Mille'ièi cento die- 
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FRANCISCO V.di Geneua; 
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Bernabò del Verme 16^15^ 
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